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IL MINISTRO DEGLI ESTERI
INCONTRA LA FEDERAZIONE DEGLI ESULI
Come si era impegnato a fare durante il suo intervento alla cerimo-
nia del Giorno del Ricordo 2019 svoltasi al Quirinale, il Ministro de-
gli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale Enzo Moavero 
Milanesi ha incontrato la Federazione delle Associazioni degli Esuli 
istriani, fi umani e dalmati.
Antonio Ballarin (FederEsuli), Renzo Codarin (Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia) e Giuseppe de Vergottini (Co-
ordinamento Adriatico) hanno potuto esporre ampiamente quelle 
che sono le questioni ancora aperte di competenza del Ministero 
degli Esteri. Il titolare della Farnesina ha assicurato l’avvio dell’iter 
che porterà alla soluzione delle tematiche afferenti al suo dicaste-
ro e si è impegnato a farsi carico in sede di Consiglio dei Ministri 
di portare avanti le istanze della diaspora adriatica presso gli altri 
Ministeri interessati dalla risoluzione di vicende che si trascinano 
da oltre mezzo secolo. 
“Abbiamo riscontrato da parte del Ministro Moavero - ha commen-
tato il Presidente dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin - sincera atten-
zione e volontà di collaborare. Si tratta di questioni aperte da de-
cenni che devono essere risolte per rispetto della comunità giulia-
no-dalmata, la quale ha pagato praticamente da sola il peso della 
sconfi tta nella Seconda Guerra Mondiale in termini economici e di 
cessione di terre di lingua e cultura italiana in cui viveva radicata 
da secoli”.

Lorenzo Salimbeni 
Responsabile comunicazione

Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 

Una delegazione di Fe-
derEsuli - composta dal 
Presidente della Federa-

zione delle Associazioni degli 
Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati 
Antonio Ballarin, dal Presidente 
dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia Renzo 
Codarin e dal Presidente di Co-
ordinamento Adriatico Giuseppe 
de Vergottini - ha incontrato alla 
Farnesina lo scorso 23 maggio il 
Ministro degli Affari Esteri e del-
la Cooperazione Internazionale 
Enzo Moavero Milanesi in una 
atmosfera cordiale e costruttiva. 
L’incontro è seguito ai colloqui 
privati avuti in occasione della 
celebrazione solenne del Giorno 
del Ricordo, quest’anno tenuta-
si al Quirinale alla presenza del 
Capo dello Stato Sergio Matta-
rella.
“Abbiamo avuto la possibilità di 
riprendere discorsi iniziati anni 
fa - ha sottolineato il presiden-
te Ballarin - posti sui tavoli dei 
Governi via via avvicendatisi e 
all’ordine del giorno dell’attuale 
“Tavolo di coordinamento Gover-
no-Associazioni Esuli Fiumani, 
Istriani e Dalmati”, istituito pres-
so la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Si tratta di questioni 
che attendono una soluzione da 
decenni, ma che costantemente 
vengono rimandate di anno in 
anno. In questo caso, invece, il 

Ministro ha dimostrato grande 
attenzione nei nostri confronti. 
Innanzitutto, perché è stato pro-
prio lui a sollecitare un incontro 
con il nostro mondo e, in secon-
do luogo, perché ha manifesta-
to grande interesse ed indicato 
percorsi da intraprendere sui 
temi di maggior attinenza con il 

Ministero da lui guidato”.
L’incontro in questione, il primo 
con un Ministro dell’attuale Go-
verno, è proseguito quindi per 
più di un’ora e mezza scorrendo 
le varie questioni per le quali le 
Associazioni degli Esuli conti-
nuano a chiedere una soluzione.
In particolare si è parlato di:
– Il giusto ed equo indennizzo 

atteso per i beni degli esuli ed 
utilizzati dallo Stato italiano 
per pagare il debito di guerra 
nei confronti della Jugosla-
via;

– La defi nitiva esecuzione 

FederEsuli a colloquio
con il Ministro Moavero Milanesi

Roma, Farnesina, 23 maggio 2019
La delegazione di FederEsuli incontra il Ministro degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazionale Enzo Moavero Milanesi (da sinistra 
il Presidente dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
Renzo Codarin, il Presidente della Federazione delle Associazioni degli 
Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati Antonio Ballarin, il Ministro degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale Enzo Moavero Milanesi, 
il Presidente di Coordinamento Adriatico Giuseppe de Vergottini e il 
Ministro plenipotenziario agli Affari Esteri Francesco Saverio De Luigi, 
pure coordinatore per le minoranze e gli esuli alla Direzione Generale 
per l’Unione Europea)

dell’Accordo di Roma del 
1983 (successivo al Trattato 
di Osimo);

– Il miglioramento nell’applica-
zione della legge 72/2001, a 
tutela del patrimonio storico e 
culturale delle comunità degli 
esuli italiani dall’Istria, da Fiu-
me e dalla Dalmazia;

– La questione dell’adeguata 
divulgazione degli eventi con-
cernenti il Trattato di Parigi 
del 1947 (e sue conseguen-
ze) nel mondo della scuola;

– La frustrante questione dei 
problemi anagrafi ci per le 
persone nate nei territori ce-
duti;

– L’estensione della cittadinan-
za italiana a quanti nati nei 
territori della Dalmazia non 
annessi all’Italia nel 1920;

– La consegna della Medaglia 
d’Oro al Valor Militare alla cit-
tà di Zara; 

– Le onoranze ai Caduti ed ai 
sacrari di guerra ed il ruolo 

estremamente positivo gioca-
to su questo tema dall’attuale 
Governo della Repubblica di 
Croazia;

– Il riconoscimento dei contri-
buti previdenziali INPS per 
perseguitati politici e deporta-
ti in Jugoslavia; 

– Il riconoscimento dello sta-
tus di martire per persone 
infoibate (annegate, fucilate, 
ecc.) dopo il 1950 e la con-
seguente possibilità di asse-
gnazione di onorifi cenze alle 
famiglie;

– La revoca dell’imposta sul 
valore degli immobili situati in 
Istria e Dalmazia ri-acquisiti 
da esuli o da loro discendenti.

La riunione si è conclusa con 
l’impegno della Farnesina nell’a-
iutare le Associazioni degli Esuli 
a chiudere una volta per tutte le 
pendenze elencate, nel rispetto 
della dignità di un popolo trop-
po a lungo dimenticato non solo 
dalla storiografi a.

Zara, dal campanile del Duomo la distruzione di Piazza delle Erbe e della zona ovest della città. In primo 
piano i tetti di San Donato e del Palazzo  Arcivescovile (foto tratta dal volume ...Vennero dal cielo. 185 
fotografi e di Zara distrutta 1943-1944 di Oddone Talpo e Sergio Brcic, Libero Comune di Zara in Esilio, 2000)

Vecchie case di un antico paese,
innalzate con pietre ed argilla
vi ho accarezzate per anni
con gli occhi felici.
Vi ho visto baciate dal vento,
di luce illuminate.
Vecchie case
giardino nel mare
dimore di giovani spose innamorate.

Vi ho ritrovate
imposte chiuse camini spenti
dolori presenti di fi gli lontani.
I ricordi amari sono tanti
e passano via;
mi rimane l’ascolto dell’eco
qual tormento profondo.

Claudio Ledda
da Cielo stellato, Trieste 2003

VECCHIE CASE
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Comunità di Isola d’Istria
FESTIVITà PER IL PATRONO SAN MAURO

DOMENICA 20 OTTOBRE 2019
per la ricorrenza del Patrono di Isola San Mauro viene proposta dalla 
Comunità di Isola d’Istria in collaborazione con l’Associazione delle 
Comunità Istriane di Trieste una Santa Messa nel Duomo di Grado, per 
ritrovarsi come una volta uniti dallo stesso amore verso la terra natia.

Tutti gli isolani, amici e simpatizzanti 
sono invitati a partecipare

PROGRAMMA:
ore 07.45	 partenza in pullman da Borgo San Sergio
ore 08.15	 partenza da piazza Oberdan
ore 08.45	 partenza da Sistiana
ore 10.00	 S. Messa nel Duomo di Sant’Eufemia a Grado
ore 11.45-12.00 partenza da Grado
ore 13.00	 pranzo all’Hotel Ristorante “Belvedere” a Trice-

simo, Udine (menù: aperitivo di benvenuto con 
stuzzichini quali crostino, verdure pastellate, 
vaul-au vent ripieni; lonza marinata, rotolo di 
melanzane; risotto alle verdure e salsicce, lasagne 
al radicchio di Treviso; rinfrescante al frutto della 
passione; cosciotto al forno con polenta, spinaci-
na al burro, patate al rosmarino; torta “Isola d’I-
stria”; caffè e bevande).

	 Nel pomeriggio musica e ballo

ore 18.30-19.00 rientro a Trieste

Per informazioni e prenotazioni telefonare a:
Associazione delle Comunità Istriane (ore 10-12 e 17-19) 

tel. 040.314741
Loredano Degrassi 380.7070846

Comunità di Albona d’Istria

46° RADUNO albonesE
SOSPIROLO (BELLUNO) 

8 SETTEMBRE 2019
La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Albona e 
Arsia informa i concittadini che il prossimo Raduno 
albonese si svolgerà  l’8 settembre 2019 a Sospirolo, 
Comune in provincia di Belluno, cittadina gemellata 
con Albona. 
Stiamo preparando il programma del Raduno. Per po-
ter permettere la partecipazione a quanti lo desideri-
no abbiamo intenzione di organizzare un pullman da 
Mestre, Treviso, Conegliano e un pullman da Trieste. 
Ci sarebbe utile avere già entro il 15 di luglio 2019 
una preadesione di chi intende partecipare e utilizzare 
il pullman per raggiungere Sospirolo sia da Trieste che 
da Mestre, Treviso e Conegliano. 
Per favore dateci conferma entro tale data. Grazie. 

Persone e numeri telefonici da contattare:
Roberto Silli - Treviso 0422.950354

Luigi Silli - Trieste 040.391482 

Vi informiamo inoltre che la S.O.M.S. ha aperto un 
proprio conto corrente bancario per chi desiderasse 
fare elargizioni a favore della Comunità di Albona.

Il conto corrente bancario è il seguente:
Centro Marca Credito Cooperativo 

di Treviso e Venezia
IBAN IT69H0708412000027002812669

Forti Fidenti Intrepidi

Comunità di Isola d’Istria
MADONNA  DEL  CARMINE
DOMENICA 21 LUGLIO 2019 - ORE 11.00

SANTUARIO DI MONTE GRISA A TRIESTE
Durante la Santa Messa parrocchiale delle ore 11.00 al San-
tuario di Monte Grisa sarà ricordata la festa della Madonna 
del Carmine, forse la più cara per gli isolani, che la vollero 
onorare con l’erezione di un altare nella chiesa inferiore. 
Su questo altare è posto il libro che raccoglie i nomi di tutti 
gli isolani che hanno dovuto lasciare il loro paese, libro sul 
quale è sempre possibile scrivere un ricordo, un nome, una 
preghiera.

SAN  DONATO
DOMENICA  11 AGOSTO 2019 - ORE 12.00

CHIESA DI SAN GIACOMO A TRIESTE
Nella chiesa di San Giacomo a Trieste verrà celebrata la 
Santa Messa alle ore 12.00 durante la quale ricorderemo 
San Donato compatrono di Isola assieme a San Mauro.

NATIVITà DI MARIA
DOMENICA 8 SETTEMBRE 2019 - ORE 15.30
CHIESETTA DI LORETO  A ISOLA D’ISTRIA

Alle ore 15.30 in occasione dell’ antica festa della Natività 
di Maria  (per gli isolani più anziani la Madona picia) sarà 
celebrata una Santa Messa nella piccola chiesetta campestre 
di Loreto, nel ricordo della tradizionale scampagnata che, 
dopo la Messa,  riuniva tutti gli Isolani sui prati della ridente 
località.

La piccola chiesetta campestre di Loreto a Isola d’Istria 
e il suo antico altare

Festa del Capitello a Croc
DOMENICA 11 AGOSTO 2019

avrà luogo nel piccolo paese di Croc (Buie) la tra-
dizionale “Festa del Capitello” come ormai da ven-
tennale tradizione. Alle ore 17.00 verrà celebrata la 
Santa Messa e, a seguire, intrattenimento musicale 
con il “Duo Laguna”, cibi alla griglia e vini locali del 
momianese e del buiese.
Immancabile lotteria con in palio un buon prosciutto 
istriano.
La “Festa del Capitello” rappresenta un ritrovo ami-
chevole delle genti istriane che desiderino trascorrere 
insieme alcune ore liete fra ricordi e care amicizie.
Per il trasporto pullman da Trieste o mezzi propri.

Per info: 0039 348.8681730 sig. Guido Sincovich

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE 
ATELIER BOTTEGA D’ARTE AMÈBE

Uno scorcio dell’Atelier Bottega d’arte Amèbe 
in via Bramante a Trieste

VENERDì 20 SETTEMBRE 2019 
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste la curatrice 
artistica Gabriella Machne inaugurerà la mostra d’ar-
te collettiva multimediale

Immagini e racconti d’arte
Questa collettiva sarà un viaggio nell’arte tra quadri, vi-
deo e racconti  per scoprire le tante sfumature dell’arte. 
In mostra vari artisti triestini che seguono le iniziative 
dell’Atelier Bottega d’arte Amèbe della curatrice arti-
stica Gabriella Machne. Oltre alla presentazione de-
gli artisti, saranno proiettati nella sala di via Belpoggio 
alcuni video per raccontare i vari aspetti dell’arte. Ogni 
forma artistica ha il suo fascino… e basta poco per 
addentrasi in questo fantastico mondo!
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FEDERAZIONE GRIGIOVERDE 
TRIESTE-ISTRIA-FIUME E DALMAZIA

con la partecipazione della FAMIGLIA POLESANA

COMMEMORAZIONE DELLE VITTIME 
DELL’ECCIDIO DI VERGAROLLA

DOMENICA 18 AGOSTO 2019 ALLE ORE 19.30
COLLE DI SAN GIUSTO A TRIESTE

Il 18 agosto 1946 avvenne la terribile strage sulla spiaggia di 
Vergarolla con un centinaio di vittime. La Federazione Grigio-
verde Trieste-Istria-Fiume e Dalmazia con la partecipazione 
della Famiglia Polesana ricorda ogni anno tale data con una 
sentita e partecipata cerimonia al Monumento posto sul Colle 
di San Giusto a Trieste.
Ecco il programma:
19.15	 schieramento delle rappresentanze delle Famiglie 

istriane e delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma
19.30	 onori al Gonfalone della Città di Trieste
19.35	 inizio cerimonia con gli onori alla più alta autorità
19.40	 saluto del Presidente della Federazione Grigioverde 

Diego Guerin e commemorazione dei Martiri 
19.45	 deposizione della corona di alloro al monumento ai Mar-

tiri di Vergarolla, benedizione della corona, Silenzio
19.50	 il Gonfalone della Città di Trieste lascia il luogo della 

cerimonia
19.55	 onori alla più alta autorità intervenuta che lascia il luogo 

della cerimonia
20.00 	 fine della cerimonia

In precedenza:
18.00	 in piazzale Rosmini omaggio alla stele del dott. Geppino 

Micheletti

Gradita la presenza delle rappresentanze 
disponibili a partecipare

Comunità di Collalto 
Briz Vergnacco

Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri,
vi invitiamo a continuare con noi

una tradizione che si prolunga nei tempi
e che ci richiama là dove sono le nostre origini.

DOMENICA 28 LUGLIO 2019
andremo a Collalto dove, nella parrocchiale, 

sarà celebrata la Santa Messa 
in onore del nostro patrono San Giacomo Apostolo.

Poi proseguirà la festa col pranzo 
allietato da musica e canti.

Sarà un incontro di fede, di festa e di amicizia cui 
non possono mancare tutti coloro che ancora sentono 
l’attrazione delle proprie radici e vogliono conservare 
e rinnovare il vincolo comunitario.

Le prenotazioni vanno fatte telefonando a:
Silvana Svettini 347.5352458 

Chiara Vigini 335.434503 
Elena Gulich 339.4686164

Verificare la validità della carta d’identità

Comunità di Buie d’Istria

“MADONNA PICCOLA”
La Comunità di Buie d’Istria in esilio si recherà a Buie 
in occasione della Festa della Madonna Piccola

DOMENICA 8 SETTEMBRE 2019
Il programma della giornata prevede alle ore 11.00 la 
Santa Messa a cui seguirà il pranzo al Ristorante “Anto-
nia” di Zambrattia (Umago) allietato da musica dal vivo.

Per le prenotazioni telefonare alla signora
Augusta Richter 040.376827 - 327.8346076

Verificare la validità dei documenti d’identità

OMAGGIO A PIO RIEGO GAMBINI
IL “MAZZINI” DELL’ISTRIA
venerdì 19 LUGLIO 2019 

alle ore 11.00
nell’Aula Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighie-
ri” di Trieste a cura della Fameia Capodistriana, 
aderente all’Unione degli Istriani, verrà deposta una 
corona d’alloro davanti al busto del volontario ca-
podistriano, Medaglia d’Argento al Valor Militare, 
PIO RIEGO GAMBINI, soprannominato “il Mazzini 
dell’Istria”.
La cerimonia sarà fatta nella ricorrenza del 104° anni-
versario della morte del giovane volontario irredento 
avvenuta sul Podgòra il 19 luglio 1915.
La celebrazione anche quest’anno sarà accompagnata 
dalla proiezione di un video musicale in tema.

Il 19 luglio 1919 la città di Capodistria volle onorare la memoria del 
concittadino Pio Riego Gambini con un busto marmoreo realizzato dallo 
scultore triestino Ruggero Rovan (a sinistra), busto posizionato nell’atrio 
del Ginnasio Liceo “Carlo Combi” e rimosso dagli slavi nel 1948.
A Trieste, nel 1955, una copia del busto è stata collocata nell’Aula 
Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighieri” (a destra)

Capodistria, Liceo “Carlo Combi” (disegno di Aldo Cherini)

Foto di gruppo nella chiesa parrocchiale di Collalto 
per la festa patronale di San Giacomo Apostolo 2018

Comunità di 
Cittanova d’Istria

festa patronale dI SAN PELAGIO
La festa patronale di San Pelagio verrà solennizzata 
quest’anno

DOMENICA 1° SETTEMBRE 2019
con il seguente programma:

–	 ore 17.00 solenne rito religioso nella chiesa par-
rocchiale dei Ss. Andrea e Rita in via Locchi n. 22 
celebrato da don Davide Chersicla e accompagnato 
dal Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane

–	 alla fine della Santa Messa ritrovo nella sede 
dell’Associazione delle Comunità Istriane in via 
Belpoggio n. 29/1, angolo via Franca, per i saluti e 
il consueto incontro conviviale

Il Comitato organizzatore invita tutti i compaesani 
e gli amici a partecipare numerosi

Comunità di Verteneglio 
e Villanova del Quieto

Villanova del Quieto, casa con meridiana

festa patronale dei santi rocco e lorenzo
La Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto 
esule a Trieste, come ogni anno, onorerà i Patroni San 
Rocco e San Lorenzo

DOMENICA 
25 AGOSTO 2019

con una Santa Messa cele-
brata alle ore 17.00 presso 
la chiesa parrocchiale dei 
Santi Andrea e Rita in via 
Locchi n. 22 e accompa-
gnata dal Coro dell’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane.
Dopo il rito religioso, se-
guirà un incontro convivia-
le presso la sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n. 29/1, angolo via Franca.

Il Comitato organizzatore invita tutti i compaesani 
a partecipare numerosi
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“OVUNQUE E PRIMA DI TUTTO ITALIANI” 
dal testamento spirituale di Nazario Sauro, 10 agosto 1916

La statua di Nazario Sauro nel piazzale Marinai d’Italia 
a Trieste (ph Pietro Todaro)

103° ANNIVERSARIO 
DEL MARTIRIO DI NAZARIO SAURO

TRIESTE - sabato 10 AGOSTO 2019

Ore 9.30	 PIAZZALE MARINAI D’ITALIA 
(Stazione Marittima)

	 Alza bandiera a cura dell’Associazione 
Nazionale Marinai d’Italia

Ore 10.30	 PARCO DELLA RIMEMBRANZA 
SUL COLLE DI SAN GIUSTO

	 Deposizione di un mazzo di fiori 
sul cippo dedicato a Nazario Sauro

Ore 17.30	 CHIESA DELLA BEATA VERGINE 
DEL ROSARIO (piazza Vecchia)

	 S. Messa officiata da S.E. Monsignor 
Giampaolo Crepaldi Vescovo di Trieste

	 Dopo la cerimonia religiosa, corteo fino al mo-
numento dell’eroe in piazzale Marinai d’Italia 
(davanti alla Stazione Marittima)

BACINO SAN GIUSTO 
(prospiciente Piazza Unità d’Italia)

Arrivo dei natanti del Circolo Marina Mercantile 
“Nazario Sauro” e del Circolo Canottieri “Saturnia”

Ore 19.00	 PIAZZALE MARINAI D’ITALIA 
(Stazione Marittima)

	 Deposizione di una corona d’alloro al monumen-
to eretto in memoria dell’eroe istriano Nazario 
Sauro. Sarà presente il Gonfalone del Comune di 
Trieste 

	 Ammaina bandiera a cura dell’Associazione Na-
zionale Marinai d’Italia

	 Chiusura della Cerimonia da parte del Presidente 
del Comitato Fulvio Sluga

La cerimonia verrà accompagnata dalla Banda 
dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 

Comitato di Trieste

PREFAZIONE dal volume

L’ESODO DA PIEMONTE D’ISTRIA
“no se podeva star…”
“Un auspicio per la rinascita”
Il volume di Franco Biloslavo L’esodo da Piemonte 
d’Istria “no se podeva star…” coglie per la prima volta 
la complessità intricata dell’epocale stravolgimento della Co-
munità di Piemonte d’Istria, vittima delle vicende dolorose e 
ineluttabili di una Storia più grande.
L’originale ricorso all’alternanza di scritti di altri autori inseriti 
a corredo dell’esito delle corpose ricerche di Biloslavo permette 
di comprendere appieno il susseguirsi degli eventi, le connessio-
ni e i nessi di casualità, che sovente sfuggono nell’esposizione 
di ricerche consimili.
Il titolo scelto dall’Autore sintetizza poi mirabilmente e poeti-
camente il dramma della partenza di tanti istriani per un esilio 
di libertà, riproponendo anche nelle seconde e terze generazioni 
dell’esodo la domanda che sorge e si rinnova senza requie nel 
cuore di tanti: se pol tornar? Si può ritornare?
Il volume, copiosissimo di documentazione inedita, è quasi un 
supremo atto di fede nel paese natio. Ne rievoca la sua vita quo-
tidiana, il suo dramma, il suo esilio, divenendo monumentale 
testimonianza della ridente cittadina istriana orgogliosamente di 
lingua e cultura istro-veneta e italiana.
Piemonte ancor oggi vive non soltanto nelle sue mute pietre e 
nella quotidianità dei suoi attuali abitanti, ma anche nei cuori 
e nelle memorie di coloro, come i suoi figli dispersi, che hanno 
saputo amarla e tramandarla.
Piemonte mi fu cara sin da adolescente ed ebbi la fortuna di 
accostarmi alle sue ricchezze musicali sacre, indici di una civiltà 
spirituale di eredità veneziana, custodita gelosamente un tempo 
in un contesto rurale isolato e pur vivo.
L’edizione di quest’opera è perciò motivo di vanto per l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane da me presieduta e ringrazio di 
cuore Franco Biloslavo per l’impegno profuso.
Sia dunque essa l’auspicio per la rinascita spirituale e materiale 
di una nuova Piemonte d’Istria, in cui il suo presente accolga la 
memoria del suo indelebile passato, ponendo le basi di un futuro 
di pace, giustizia e prosperità.

David Di Paoli Paulovich
Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 

Il libro di Franco Biloslavo 
raccoglie le memorie degli esuli

L’ESODO DA 
PIEMONTE D’ISTRIA

“no se podeva star…”

Piemonte d’Istria, 8 settembre 1943: un tranquillo borgo 
dell’entroterra istriano viene travolto dagli eventi. Nel caos ge-
nerato anche in Istria dalla resa incondizionata dell’Italia agli 
Alleati si inseriscono le forze partigiane già ben organizzate dei 
combattenti del Movimento Popolare di Liberazione.
La matrice politica del movimento è quella comunista di ispira-
zione sovietica e alla guida dei combattenti si pongono da subi-
to gli esponenti della fazione croata, quella meglio organizza-
ta. L’obiettivo dei combattenti è quello dichiarato di strappare 
l’Istria all’Italia annettendola alla Croazia, nella nascente Re-
pubblica Federativa di Jugoslavia. Per gli abitanti di Piemonte 
d’Istria, nella maggioranza italiani, inizia così un lungo calvario. 
Arresti, ruberie, uccisioni, giovani reclutati a forza per andare a 
combattere tra le fila dei partigiani di Tito. Si farà sentire anche 
la mano pesante dei nazisti che, giungendo ad occupare l’Istria 
nell’ottobre del ’43, sosteranno alcuni giorni in paese.
Con la “liberazione” e la cessione definitiva di buona parte 
dell’Istria alla Jugoslavia, decisa con il Trattato di Pace di Parigi 
del ’47, la situazione in paese non migliorerà affatto. Il nuo-
vo regime comunista jugoslavo con le sue regole, imposizioni, 
restrizioni, controlli ed espropri rese infatti impossibile la vita 
agli abitanti. Ai primi piemontesi che già se n’erano andati nel 
periodo bellico se ne aggiungeranno molti altri che lasceranno il 
paese con le “opzioni” dopo il 1948. Capitava spesso però che le 
richieste venissero respinte e così alcune famiglie riusciranno a 
partire appena verso la fine degli anni ’60. Chi protestava era in-
carcerato, chi si opponeva veniva mandato ai lavori “volontari”.
Il confine provvisorio che divise l’Istria dal 1947 al 1954 pas-
sava solo a poca distanza dal paese. Chi tentò la fuga in questa 
zona ebbe in molti casi la sventura di imbattersi nella milizia 
jugoslava che non esitava a sparare ai malcapitati. Ne uccisero 
anche dodici in una sola volta, un gruppo di giovani istriani, nel 
febbraio del ’49. Inevitabilmente il paese si svuotò e gli esuli 
di Piemonte d’Istria furono destinati ai vari Campi di Raccolta 
Profughi sparsi in tutto il territorio italiano. In molti riuscirono a 
sistemarsi a Trieste dove costituirono la Comunità di Piemonte 
d’Istria.
Rimangono oggi le memorie di quanti allora, mestamente, se ne 
andarono abbandonando tutto. Le testimonianze dei piemontesi, 
estratte dalle prime bozze di questo libro, sono state raccontate 
da Simone Cristicchi nel suo spettacolo “TORNAR” messo in 
scena a Piemonte d’Istria nel 2014 e il video di quella serata è 
parte integrante di quest’opera.
Il lavoro di raccolta delle testimonianze venne avviato 
dall’I.R.C.I. nel 1989. Il segretario della Comunità, Franco Bi-
loslavo, recuperò quelle prime scarne registrazioni e, ricomposti 
i racconti, le ha integrate con numerose altre storie raccolte sia 
a Trieste che nel resto d’Italia andando ad intervistare molti altri 
esuli originari di Piemonte d’Istria e dei casolari vicini. Ai ricor-
di degli esuli si contrappongono nel libro anche le testimonian-
ze di alcuni combattenti della zona, raccolte da altre fonti, che 
completano così il quadro generale degli eventi e delle ragioni 
che determinarono quell’esodo massiccio. Ognuno degli otto ca-
pitoli temporali nel quale il volume è suddiviso è preceduto da 
introduzioni che delineano la situazione in Istria, nel territorio 
del comune di Grisignana e a Piemonte.

Tornar
Come una luce che torna ad incendiare la sera,
come la nave ritorna alle sponde del mar…
come la volpe alla tana, come il bagliore alla luna,
come un sorriso ritorna in un attimo.
Come un amico che torna da un posto lontano,
come al tramonto ogni volta si affaccia un dolor,
come un ricordo alla mente o il sogno più ricorrente,
come la vita ritorna in un battito…
Tornar, sulla strada tornar… quando viene la sera.
Tornar non vuol dir nostalgia o inseguir la chimera.
Tornar, sui tuoi passi tornar… a quel vecchio paese.
Sarà solo malinconia o l’esilio del cuor…
Per una volta ancora la vita tornerà,
per una notte ancor…
…tornar

Simone Cristicchi
da “Una notte a Piemonte d’Istria”, 2014

La presentazione del volume L’ESODO DA PIEMONTE 
D’ISTRIA “no se podeva star…” arricchito da moltis-
sime immagini, documenti e mappe è programmata, dopo la 
pausa estiva, in due date:

SABATO 21 SETTEMBRE 2019 
ALLE ORE 17.30 a TRIESTE 

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 
(editrice dell’opera realizzata grazie al contributo del MiBAC)

DOMENICA 22 SETTEMBRE 2019 
(AD ORARIO ANCORA DA STABILIRSI) 

a PIEMONTE D’ISTRIA
presso il Centro Polifunzionale 

messo a disposizione dal Comune di Grisignana

Aggiornamenti dell’evento 
possono essere seguiti sulle pagine facebook 

dell’Associazione delle Comunità Istriane 
e della Comunità di Piemonte d’Istria

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dal 
Maestro dott. David Di Paoli Paulovich, sospende l’attività 
per il mese di agosto.
Le prove riprenderanno in settembre 2019.
Chi desiderasse accostarsi al “bel canto” è pregato di 
telefonare in sede allo 040.314741 nelle ore d’ufficio (10.00-
12.00/17.00-19.00)

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane durante 
la festa natalizia Torno el fogoler (14 dicembre 2014)
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ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
COMUNITà DI ISOLA D’ISTRIA IN ESILIO

I canali della Storia…
navigando attraverso i secoli…

EsCURsIONE A MARANO lAGUNARE
sABATO 14 sETTEMBRE 2019

La Comunità di Isola d’Istria in collaborazione con l’As-
sociazione delle Comunità Istriane di Trieste organizza 
un’escursione lungo la Litoranea Veneta, fra canali e 
canneti a bordo del battello “Santa Maria”.
Marano Lagunare conserva ancor oggi un forte lega-
me con la cultura e la tradizione marinara veneta molto 
simile a quella istriana. Nelle sue acque calme e sicu-
re, tra canali, rii, velme e barene, si custodisce un ha-
bitat ideale per una moltitudine di diversità biologiche 
della fauna e della fl ora che costituisce la ricchezza 
stessa della laguna.
Durante l’escursione, con l’ausilio di una guida esper-
ta, il battello passerà pure attraverso l’incantevole vil-
laggio dei “casoni”, antichi rifugi in legno e canne palu-
stri dove vivevano i pescatori.
Nella giornata di sabato i partecipanti si incontreranno 
con gli esuli istriani residenti a Fossalon, i quali man-
tengono sempre forte e sincero il legame affettivo con 
la terra natia.
Tutti gli isolani, gli amici dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane e i simpatizzanti sono invitati a partecipare 
a questa interessante e nuova proposta socio-culturale.

PROGRAMMA:
ore 07.00 partenza in pullman da Borgo San Sergio 

(piazzale della chiesa)
ore 07.30 partenza da piazza Oberdan
ore 08.45 arrivo a Marano Lagunare
ore 09.00 con il battello “Santa Maria” si incomincia 

la navigazione lungo la Litoranea Veneta; 
durante il percorso lambiremo i confi ni del-
la Riserva naturale alla foce dello Stella e 
potremo vedere alcuni “casoni”, le antiche 
abitazioni dei pescatori di Marano. A bordo 
lungo il tragitto verrà servito un aperitivo di 
benvenuto con tartine e prosecco

ore 11.00 arrivo nel porto di Aquileia e visita della città 
con guida autorizzata su prenotazione (Ba-
silica, piazza e siti archeologici)

ore 13.00 imbarco per il ritorno verso Marano; navi-
gando sarà servito il pranzo, naturalmente 
a base di pesce freschissimo dell’Adriatico. 
La navigazione sarà accompagnata da mu-
sica e balli spontanei.

ore 16.30 arrivo in porto a Marano con la possibilità 
di fare una visita guidata della cittadina: la 
piazza, la Torre millenaria, le sue calli in 
perfetto stile veneziano e il Museo della La-
guna

ore 17.30 rientro a Trieste   

Per informazioni e prenotazioni telefonare a:
Associazione delle Comunità Istriane

(ore 10-12 e 17-19) tel. 040.314741
Loredano Degrassi 380.7070846

ATTENZIONE POsTI lIMITATI!

 Il villaggio dei “casoni” alla foce dello Stella
cuore della Riserva naturale

“Il fumo uccide”.
Una frase che vediamo scritta sui pacchetti di sigarette, e che da il là al primo racconto della raccolta 
Racconti bonsai	(la	cui	vendita	è	fi	nalizzata	ad	uno	scopo	benefi	co	e	cioè	la	realizzazione	e	il	sostegno	
dei laboratori solidali di scrittura LetterariaMente).
Il	protagonista	vive	confi	nato	entro	il	proprio	spazio	domestico,	e	il	fatto	di	uscire	per	comprare	la	sua	
dose	quotidiana	di	nicotina	si	rivela	un’impresa	più	diffi	cile	del	previsto.	In	Notte di luna piena un ra-
gazzo obeso mezzo ubriaco viene adescato da tre donne molto attraenti che vogliono farlo oggetto dei 
loro macabri desideri. In La promessa	un	uomo	è	fi	nalmente	pronto	ad	osservare	un	giuramento	fatto	
trent’anni prima alla sua migliore amica delle elementari. In Professione angelo,	proprio	come	nei	fi	lm,	
un angelo sceso in terra deve salvare almeno una persona ogni giorno interferendo sul normale scorrere 
della vita.
Sono solo alcune delle trame del libro di Gargottich, abile a creare atmosfere noir che catturano l’atten-
zione del lettore, catapultandolo in mondi vicini e al tempo stesso lontani. Diciassette racconti che par-
tono spesso da una situazione quotidiana molto comune, come un viaggio in treno (L’ultimo tabù), e che 
sfociano	poi	nell’assurdo	o	nell’horror,	lasciando	una	sensazione	fi	nale	di	disorientamento	e	stupore.
Leggere per credere…

CORSE DEL RICORDO 2016 E 2018
Il signor Alessandro Gargottich è già stato gradito ospite 
all’Associazione delle Comunità Istriane in quanto uno degli 
organizzatori - con l’Associazione Sportiva Dilettantistica 
Podistica “Fiamma” di Trieste - della Corsa del Ricordo, marcia 
non competitiva a passo libero in memoria degli Esuli Istriani, 
Giuliani, Fiumani, Dalmati nell’ambito delle celebrazioni del 10 
febbraio.

Supportata dalla Lega Nazionale e dalla Trieste Pro Patria, con 
l’adesione dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dal-
mazia, della FederEsuli, dell’Associazione Libero Comune di 
Pola in Esilio, dell’Associazione Dalmati nel mondo - Libero 
Comune di Zara in esilio, della Famìa Ruvignisa, della Fonda-
zione	Scientifi	co	Culturale	Maria	e	Eugenio	Dario	Rustia	Trai-
ne, del Comitato Onoranze Nazario Sauro con il patrocinio del 
Comune e della Provincia di Trieste, tale Corsa ha avuto due 
partecipate edizioni sabato 6 febbraio 2016 e sabato 10 febbraio 
2018, quest’ultima edizione dedicata al compianto Presidente 
Manuele Braico.

Punto di ritrovo in piazza Libertà, presso il Monumento in ricor-
do dei trecentocinquantamila esuli italiani dall’Istria, da Fiume 
e dalla Dalmazia colà eretto nel 2004, le corse si sono svolte 
entrambe per quattro chilometri lungo le Rive triestine (corso 
Cavour, riva Caduti per l’Italianità, riva Nazario Sauro, riva 
Grumula, via Ottaviano Augusto, via Giulio Cesare, passeggio 
Sant’Andrea,	via	Locchi	con	arrivo		in	piazza	Carlo	Alberto)	fi	no	
a terminare nella sede della nostra Associazione in via Belpog-
gio 29 con la calorosa e musicale accoglienza della Fanfara dei 
Bersaglieri “Enrico Toti” - Sezione di Trieste.

Qui, nella sala dedicata a don Francesco Bonifacio, dopo i saluti 
di rito, hanno avuto luogo le premiazioni dei primi arrivati ad 
opera pure del signor Alessandro Gargottich che tanta parte ha 
avuto	nella	buona	organizzazione	di	tali	seguite	e	signifi	cative	
manifestazioni sportive.

Alessandra Norbedo 

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

VENERDì 6 sETTEMBRE 2019
AllE ORE 18.00

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
l’autore Alessandro Gargottich presenterà il libro 

RACCONTI BONSAI
(Albatros Roma)

AlEssANDRO GARGOTTICH
è nato a Trieste nel 1968. È 
ispettore capo della polizia 
locale della sua città. Ha 
praticato vari sport, tra cui 
kung fu e paracadutismo. 
Nel 2005 ha fondato l’asso-
ciazione sportiva dilettan-
tistica podistica “Fiamma” 
di cui è tuttora presidente, 
società che conta più di 
sessanta tesserati e atleti 
di ogni livello.
Ama scrivere poesie e nel 
2016 ha pubblicato una sua 
raccolta intitolata Torno su-
bito per Europa Edizioni.

Trieste, sabato 6 febbraio 2016
In piazza Libertà, attendendo la partenza della prima edizione della 
Corsa del Ricordo 2016, il signor Alessandro Gargottich, a sinistra, 
con il compianto Presidente dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne Manuele Braico, il presidente dell’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia Dalmazia Renzo Codarin e l’amico Gianni Sorgo

Nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane Renzo Codarin, 
Manuele Braico e Alessandro Gargottich iniziano le premiazioni della 
Corsa del Ricordo 2016

Trieste, sabato 10 febbraio 2018
In piazza Libertà, presso il Monumento in ricordo dei trecentocinquan-
tamila esuli italiani dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia, il presidente 
Alessandro Gargottich con il Tricolore assieme al gruppo della Podistica 
“Fiamma” di Trieste prima della partenza della Corsa del Ricordo 2018

Nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio 
si premiano i vincitori dell’edizione 2018 (da sinistra l’atleta Phanee 
Yomiao, prima arrivata fra le donne, il terzo arrivato Giuseppe Ligot-
ti, il secondo arrivato Paolo Zanini, il primo arrivato Michele Brogli, 
il direttore Alessandra Norbedo, il presidente dell’A.S.D. Podistica 
“Fiamma” di Trieste Alessandro Gargottich, il presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich e l’as-
sessore comunale dott. Michele Lobianco)
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Il Coro Giuliani ha accompagnato la celebrazione eucaristica

In occasione della “Giornata del Ricordo dell’Esodo 
degli Istriani, Fiumani e Dalmati e della tragedia delle 
Foibe”, il 10 febbraio, il Circolo Giuliani nel Mondo 

di Mar del Plata ha organizzato una Santa Messa celebrata 
nella Parrocchia San Juan Bautista y Nuestra Señora del 
Rosario, a Mar del Plata.
“Ci incontriamo anno dopo anno, per ricordare l’orrore 
che non si deve mai ripetere, per questo, per la comunità 
giuliana di Mar del Plata e del mondo, tale giorno ci invita 
a pensare a un futuro di dialogo e pace”, ha detto il Presi-
dente del Circolo Eduardo Valinotti.
Durante la funzione, il celebrante, don Santiago Arriola, 
ha ricordato tutti gli italiani vittime delle foibe e dell’e-
sodo. Come ogni anno, il Coro Giuliani ha cantato “La 
campana di San Giusto” e “Signore delle cime”.
Tra i presenti alla cerimonia, oltre ai rappresentanti delle 
Associazioni degli esuli, i soci del Circolo e i loro fami-
liari, anche il funzionario del Consolato d’Italia a Mar del 
Plata Giovanni Troia, il Presidente del Comites Raffaele 
Vitiello, il Consigliere del CGIE Marcelo Carrara, il Presi-
dente del Centro Pugliese Mar del Plata Sergio Patruno, il 
Presidente della Unión Regional Marchegiana Natalio Ca-
poraletti, gli ex Presidenti del Circolo Giuliani nel Mondo 
Aldo Vellenich e Valter Zerauschek.
Dopo la commemorazione del Giorno del Ricordo, il Con-
siglio Direttivo del Circolo si è riunito nella sede della So-
cietà	 Italiana	“Le	Tre	Venezie”	per	pianifi	care	 le	attività	
2019, condividendo un pranzo.
Il Circolo Giuliani nel Mondo è stato fondato nel 1985, 
con Bruno Zerauschek come Presidente, per mantenere e 
diffondere la cultura giuliana e italiana nella città di Mar 
del Plata.
Durante l’incontro, il corrispondente della Radiotelevisio-
ne italiana, Pasquale Guaglianone, ha spiegato ai presenti 
il senso del Giorno del Ricordo e come si è arrivati al suo 
riconoscimento.
Quindi, nella sua veste di Consigliere comunale, Marcelo 
Carrara, insieme alla collega Patricia Mabel Serventich, ha 
consegnato al Circolo Giuliani nel Mondo di Mar del Plata 
il decreto, votato all’unanimità, dell’Honorable Concejo 
Deliberante del Partido de General Pueyrredón, dalla città 
di Mar del Plata, che dichiara “manifestazione di interes-
se” la celebrazione del “Giorno del Ricordo”.

ing. Eduardo Valinotti
Presidente del Circolo Giuliani nel Mondo MdP

Alejandra Lezana
Segretaria del Circolo Giuliani nel Mondo MdP

GIORNO DEL RICORDO 2019 A MAR DEL PLATA

Foto di gruppo del Circolo Giuliani nel Mondo di Mar del Plata
nella chiesa di San Juan Bautista y Nuestra Señora del Rosario

I rappresentanti del Circolo Giuliani nel Mondo di Mar del Plata 
nella sede della Società Italiana “Le Tre Venezie”

Mar del Plata, 10 febbraio 2019
In occasione del Giorno del Ricordo la Santa Messa celebrata 
nella Parrocchia San Juan Bautista y Nuestra Señora del Rosa-
rio, a Mar del Plata, offi ciata da don Santiago Arriola

Il Presidente del Circolo Giuliani nel Mondo Eduardo Valinotti, 
secondo da sinistra, saluta i convenuti in chiesa e i rappresen-
tanti delle Associazioni degli esuli

Marcelo Carrara nella sua veste di Consigliere comunale e la 
collega Patricia Mabel Serventich consegnano  al Presiden-
te Valinotti il decreto dell’Honorable Concejo Deliberante del 
Partido de General Pueyrredón, votato all’unanimità dalla città 
di Mar del Plata, che dichiara “manifestazione di interesse” la 
celebrazione del “Giorno del Ricordo”

Eduardo Valinotti, Presidente del Circolo Giuliani nel Mondo 
MdP, a sinistra, nella sede della Società Italiana “Le Tre Vene-
zie” con, sullo sfondo, i cimeli del Gruppo Alpino Mar del Plata

Il decreto con il quale si dichiara “manifestazione di interesse”
la celebrazione del “Giorno del Ricordo”
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Nella capitale giuliana, nel-
la zona di piazza Hortis, c’è 
una deliziosa perla nascosta, 
il “Piccolo Museo di Trie-
ste” che, oltre a racchiudere 
e conservare oggetti e ri-
cordi del recente passato, si 
occupa anche di dare risalto 
a	 fi	gure	 sempre	 del	 passato	
talvolta erroneamente con-
siderate di secondo piano, 
meritevoli però di essere co-
nosciute per la loro storia.
In tale ottica il “Piccolo Mu-
seo di Trieste” pubblica pe-
riodicamente dei libri fuori 
commercio che raccontano 
di “piccoli” eroi ignorati o 
quasi	 dalla	 storiografi	a	 ac-
cademica. L’ultimo in ordine 
di tempo è don Mario Zelco, 
protagonista del libro edito 
nel 2018, sacerdote istriano, 
parroco	di	Canfanaro	fi	no	al	
1944 anno in cui morì (Don 
Marco Zelco. Canfanaro 9 
febbraio 1944 di Fulvio Ma-
dotto).
L’autore Fulvio Madotto 
- nel raccogliere materia-
le sulla famiglia Stefani da 
Canfanaro per un’altra pub-
blicazione precedente - si è 
imbattuto in questo perso-
naggio, impegnandosi così 
in	 ricerche	 fi	lologiche	 e	 bi-
bliografi	che	per	delineare	 la	
fi	gura	 di	 questo	 prete	 poco	
conosciuto in Italia, anche se 
il paese in cui morì gli ha in-
titolato la piazza principale.
Don Zelco fu protagonista di 
alcuni eventi veramente pe-
culiari: un’apparizione mira-
colosa nel 1930, una ingiusta 
morte per mano dei tedeschi 
avvenuta il 9 febbraio 1944 
durante la Seconda Guerra 
Mondiale e un evento inspie-
gabile dopo il suo martirio.
Infatti don Zelco venne im-
piccato al ramo di un albero 
in paese, pronunciando in 
quella fredda mattinata di 
febbraio le parole: “Perché 
a me Signore!”. Ebbene il 
ramo dell’albero dal quale 
pendeva il povero corpo di 
don Zelco dopo alcune set-
timane si seccò come per 
voler espiare la morte di un 
innocente e sottolineare la 
tragicità di un evento così 
terribile. “Io c’ero. Avevo 14 
anni - ricorda Alice Stefani - 
e all’epoca vivevo a Canfa-
naro con i miei genitori e le 
mie sorelle. Con il suo sacri-
fi	cio	don	Marco	salvò	il	pae-
se dalla rappresaglia nazista.  
Prima di salire al patibolo ed 
essere impiccato don Zelco 
benedisse il paese”. 
Con la cifra stilistica che ca-
ratterizza i libri del “Piccolo 
Museo di Trieste”, viene ana-
lizzata in tale opera la vita 
del protagonista, svelandone 
il percorso ma lasciando al 
lettore il piacere di trarre le 
proprie personali conclusio-
ni. Conclusioni non sempre 
univoche, perché i documen-
ti ed i contorni storici sono 
spesso sfumati, sebbene 
raccontino storie vere, reali, 
vicine a noi, estremamente 
interessanti e meritevoli di 
essere diffuse.

Uno scritto inviato agli auto-
ri dal Mons. Giampaolo Cre-
paldi Arcivescovo di Trieste 
ha permesso di porre le basi 
per questo saggio che è deri-
vato da una ricerca molto ar-
ticolata spaziando fra le città 
di Trieste, Canfanaro, Visi-
gnano, Zagabria e Pisino. 
Biblioteche, musei, fotote-
che, circoli culturali, Archivi 
di Stato (Questura di Pola, 
24 cartelle del fondo archivi-
stico dell’Archivio di Stato 
di Pisino in Croazia dal 1923 
al 1945) hanno permesso di 
ricostruire la storia della vita 
e della morte di don Marco 
Zelco e la tradizione popola-
re legata al lodogno (albero 
della famiglia dei bagolari), 
l’albero dove don Marco 
venne impiccato.
Molto interessante risulta 
essere, ad esempio, il Do-
cumento n. 0916 datato 15 
febbraio 1944 dell’Archivio 
di	 Stato	 di	 Pisino,	 fi	rmato	
dal Prefetto Artusi, intestato 
Ministero dell’Interno, Di-
rezione Generale Sicurezza, 
Roma e, per conoscenza, 
Ispettorato Speciale Polizia 
Venezia Giulia, Trieste.
In tale scritto si legge che 
l’8 febbraio i Carabinieri 
di Canfanaro procedettero 
all’arresto del parroco di 
detto Comune don Marco 
Zelco nonché della dome-
stica Giovanna Stefani  e di 
tali Otello Bacchia e Ondina 
Buri quali organizzatori del 
precedente complotto che 
uccise	uffi	ciali	e	sottuffi	cia-
li italiani e tedeschi. Nell’a-
bitazione della Buri furono 
rinvenuti una pistola, un 
moschetto e due bombe a 
mano. Sia le armi seque-
strate che gli arrestati furo-
no consegnati al Comando 
tedesco. La mattina succes-
siva il Comandante del pre-
sidio tedesco di Canfanaro 
fece procedere all’impicca-
gione del parroco nella piaz-
za del paese e all’arresto di 
duecento persone del luogo. 
Sorgono subito alcune do-
mande: perché le armi e gli 
arrestati furono consegnati 
al Comando tedesco e non a 
quello italiano? Perché ven-
ne impiccato solo don Zelco 
mentre gli altri arrestati non 

NUOVO INTERESSANTE LIBRO DI FULVIO MADOTTO

Don Marco Zelco - Canfanaro 9 Febbraio 1944
MARCO ZElCO na-
sce a Visignano il 21 febbraio 
1893, trascorre l’infanzia e la 
fanciu llezza nel paese nata-
le con il papà Emanuele e la 
mamma Anna Maria Soravito. 
Sin da ragazzino, con i fratelli 
Maria Caterina, Giovanni, Sal-
vatore e Severino, frequenta 
assiduamente la chiesa par-
rocchiale dedicata ai SS. Qui-
rico e Giulitta ma forse a don 
Marco la vocazione al sacer-
dozio viene ispirata dagli af-
freschi nella chiesetta di San 
Giacomo della vicina Mondel-
lebotte. 
Frequenta poi a Visignano la 
scuola dell’obbligo; il prosie-
guo degli studi lo vedrà stu-
dente al Ginnasio a Capodi-
stria. Dopo la maturità superio-
re a Capodistria, Zelco studia 
al Seminario teologico di Gorizia dove si distingue per la sua 
innata e naturale vocazione al sacerdozio. Supera diligen-
temente il primo ed il secondo semestre dell’anno 1914. Le 
sue materie preferite sono la fi losofi a e la lingua ebraica nelle 
quali si distingue maggiormente. 
Viene ordinato sacerdote il 9 luglio 1916 dal Vescovo di Pa-
renzo-Pola Trifone Pederzolli; celebrerà la sua prima Santa 
Messa a Visignano, alla presenza di tutti i suoi familiari e dei 
membri della comunità, nella chiesa dei SS. Quirico e Giulit-
ta, la parrocchia dove era stato battezzato.
Inizia il suo servizio pastorale nel borgo medievale di Sanvin-
centi, nella chiesa parrocchiale dell’Annunciazione di Maria. 
Dal dicembre 1918 all’ottobre 1929 sarà sacerdote a Castel-
lier e successivamente Parroco decano a Canfanaro. Don 
Zelco era perfettamente inserito nella vita, nello stile e nelle 
abitudini dei canfanaresi del tempo. Era un sacerdote serio, 
colto, intelligente ed amante della compagnia, amato da tutti 
i suoi parrocchiani.
Ma il giorno di Natale 1930 qualcosa di davvero inspiegabile 
successe.
Ecco come descrisse l’accaduto lo stesso Zelco:
In risposta alla Sua pregiata le trascrivo la sublime visione 
di cui hanno parlato i giornali di tutta l’Europa. Le litanie era-
no appena incominciate davanti al Santissimo esposto nel 
pomeriggio di Natale verso le 15.30 quando, alzando gli 
occhi, vidi nell’Ostensorio al posto dell’Ostia Santa intera-
mente scomparsa tra i due cristalli della raggiera il volto del 
Redentore coronato di spine. L’immagine riempiva tutto lo 
spazio tra i due cristalli e mi era apparsa chiarissima, con 
tutti i lineamenti nettissimamente distinti. La corona di spine 
era alta e cingeva la fronte di spine ben visibili. Sotto di essa 
distinguevo i capelli scarruffati color castano scuro (…) Chia-
mai ancora tremante il sacrestano certo Stefano Buri poi il 
guardafi li Carlo Colizza ed essi pure alla mia richiesta se ve-
dessero nell’Ostensorio qualche cosa dichiararono commos-
si di vedere il Redentore. Ormai non c’era più dubbio. Che 
fare ora? Avvisare il popolo? (…) Questa è la pura verità sul 
fatto meraviglioso che ha scosso e commosso tutti. Non ag-
giungo altro dato che l’Autorità Ecclesiastica Superiore non 
si è ancora pronunciata. Preghi il Signore per i trionfi  della 
Sua fede. Ossequi. Don Marco Zelco Parroco di Canfanaro 
d’Istria.
Il “miracolo” venne celebrato a Canfanaro con una grande 
processione nel giorno di Pasquetta del 1931; si dice che 
erano presenti, provenienti da tutta l’Istria, circa 10.000 cre-
denti. La visione suscitò un’accresciuta devozione al San-
tissimo Sacramento che culminò nella convocazione di un 
Congresso Eucaristico del giugno del 1933.
La chiesa dell’epoca però non ritenne importante o oppor-
tuno indagare più a fondo tanto che la cosa ebbe un breve 
risalto ma poi, complice anche l’avvento della guerra, il ricor-
do si sbiadì. 
Cinico e baro fu inoltre il destino ad accanirsi pochi anni dopo 
con particolare veemenza sulla fi gura di don Marco Zelco, 
che pagò con la vita il 9 febbraio 1944 la sua integrità di sa-
cerdote nei confronti di un impietoso nemico straniero. 
Don Zelco, infatti, viene arrestato alle 22.30 dell’8 febbraio 
e, per tutta la notte, sicuramente è picchiato e forse tortu-
rato. Nella fredda mattina, alle ore 8 del 9 febbraio 1944, 
in camicia e gilet viene impiccato in piazza a Canfanaro sul 
lodogno. I paesani impauriti si nascosero nelle loro case e 
sbirciarono attraverso le persiane semichiuse ma nessuno 
ebbe il coraggio di rimuovere dall’albero don Marco e seppel-
lirlo. Il Vescovo di Parenzo - Pola, Raffaele Mario Radossi, il 
9 febbraio non era in Diocesi, ma a Venezia. Avvisato, chiese 
il permesso ai Tedeschi di seppellirlo; dalla ferrovia manda-
rono cinque operai per rimuovere il povero corpo e portare la 
salma al cimitero di Canfanaro dopo ben tre giorni dall’impic-
cagione. Ad accompagnare don Marco Zelco nel suo ultimo 
viaggio non c’era nessuno.
Mons. Radossi al funerale disse: L’ultima parola, quella vera, 
della tragica fi ne di don Zelco non è stata detta ancora. Il 
Vescovo fece formale protesta presso il comando germanico 
del Litorale  - Adriatisches Küstenland Triest - e inviò una re-
lazione a Pola e a Trieste. Del fatto fu informato anche Papa 
Eugenio Pacelli, Pio XII, in Vaticano.

Sulla pietra tombale le autorità comunali scrissero:

A DON ZELCO
CHE IL FURORE DELLA GUERRA TRAVOLSE

CANFANARO GRATA
NEL TRISTE ANNIVERSARIO

POSE
21.02.1893                 9.02.1944

Giovedì 24 gennaio 2019, nel pomeriggio, presso il 
Centro Pastorale “Paolo VI” in via Tigor a Trieste (ac-
canto alla chiesa Nostra Signora di Sion) è stato pre-
sentato con successo il saggio Don Marco Zelco. Can-
fanaro 9 febbraio 1944 di Fulvio Madotto.
La registrazione di detta presentazione è stata poi tra-
smessa mercoledì 20 febbraio e, in replica, domenica 
24 febbraio su Radio Nuova Trieste.

Trieste, giovedì 24 gennaio 2019
Presso la sala del Centro Pastorale “Paolo VI” viene presentato 
il saggio su don Marco Zelco (da destra l’autore Fulvio Madotto, 
l’oratore e consulente editoriale Roberto Viscovich, l’attore Rug-
gero Torzullo e don Ettore Malnati parroco della chiesa di Nostra 
Signora di Sion)

Il pubblico presente in sala con, in seconda fi la,
le sorelle Alice, Nella e Maria Pia Stefani

Don Ettore Malnati e l’attore Ruggero Torzullo
che ha letto alcuni brani del saggio

Il consulente editoriale Roberto Viscovich durante la presentazione 
del volume Don Marco Zelco. Canfanaro 9 febbraio 1944

Sulla copertina del libro è raf-
fi gurata la piazza centrale di 
Canfanaro con, in primo piano, 
il lodogno dove don Marco Zel-
co venne impiccato nel 1944

La pergamena inviata a nome di 
sua Santità Papa Francesco dal 
Cardinale Konrad Krajewski con 
l’implorata Benedizione Apo-
stolica a don Marco Zelco e con 
l’invocazione, per intercessione 
di Maria Santissima, dell’abbon-
danza di grazie divine

vennero più menzionati? 
Perché don Zelco, essendo 
fi	lo-italiano	 era	 pertanto	
considerato	 fi	lo-fascista,	
non venne liberato dai te-
deschi? Per ora restano le 
domande e restano i perché!
Il saggio - consultabile sul 
sito https://www.fl	ickr.com/
photos/visignano-istria/ - è 
stato stampato a Canfanaro 
nel Libro “Dvegrajski zbor-
nik” che esce con cadenza 

biennale in cui si parla della 
storia della cittadina di Can-
fanaro.
Nel formato cartaceo, in-
vece, è consultabile presso 
la Biblioteca dell’Archivio 
Generale del Comune di 
Trieste e, su appuntamento, 
al “Piccolo Museo di Trie-
ste” telefonando al cellulare 
338.6063902 (Facebook: 
https://www.facebook.com/
piccolomuseotrieste/)
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FOIBE I Sommersi della Storia, l’Etica del Ricordo. Perché l’inenarrabile ritorni Persona

All’ Istituto Istruzione Secondaria Superiore “f. calasso” di Lecce 
una manifestazione e un Concorso Internazionale per ricordare

La signora Erminia Dionis Bernobi, Presidente della Comunità di Santa Domenica di Visinada e membro del Consiglio Direttivo 
dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste - unitamente al capitano di complemento Fabio Tognoni Presidente della Sezio-
ne di Trieste - Associazione Nazionale Arma di Cavalleria - è stata invitata dall’Istituto Istruzione Secondaria Superiore “Francesco 
Calasso” di Lecce a partecipare e quindi portare la sua diretta testimonianza di esule istriana al Concorso Internazionale “FOIBE 
I Sommersi della Storia, l’Etica del Ricordo. Perché l’inenarrabile ritorni Persona”, Concorso del quale La nuova Voce Giuliana 
si era già interessata nel numero. 382 (16 marzo 2019, pag. 9). Con tale prestigiosa manifestazione l’Istituto scolastico e il suo 
valido Dirigente professor Mario Biagio Portaccio hanno voluto degnamente celebrare il Giorno del Ricordo 2019 in onore pure 
dei sessantuno leccesi accertati fra i 198 pugliesi infoibati durante la Seconda Guerra Mondiale.
Volentieri pubblichiamo il dettagliato resoconto della manifestazione ringraziando gli amici di Lecce per la loro sentita vicinanza 
alla nostra dolorosa e mai dimenticata vicenda storica.

Alessandra Norbedo

Il 27 aprile 2019 si è tenu-
ta nella Sala convegni 
dell’Istituto Istruzione 

Secondaria Superiore “Fran-
cesco Calasso” in via Belice 
a Lecce la manifestazione 
conclusiva del Concorso In-
ternazionale “FOIBE I Som-
mersi della Storia, l’Etica del 
Ricordo. Perché l’inenarrabile 
ritorni Persona”.
è stato un tornare indietro nel 
tempo e vivere un periodo 
fondamentale della storia del 
nostro Paese, cui hanno par-
tecipato tutti: i ragazzi, che 
da ogni parte d’Italia e dall’e-
stero hanno presentato lavori 
straordinari, i docenti, i geni-
tori, i discendenti di esuli di 
quel massacro e, in un video-
messaggio, il giornalista di 
guerra Fausto Biloslavo, che 
ha fatto emozionare tutti. 
Studenti vincitori e studenti 
segnalati con il merito, pro-
venienti da tutta l’Italia, si 
sono incontrati nell’Istituto 
per unirsi nello spirito dell’U-
nità di Patria e per ricordare 
e commemorare i fatti tra-
gici che, purtroppo, hanno 
insanguinato le vie della no-
stra storia. Hanno partecipa-
to Autorità e rappresentanti 
delle Istituzioni, tra i quali la 
dottoressa Paola Mauro, Vice 
Prefetto aggiunto in rappre-
sentanza del Prefetto di Lecce 
dottoressa Maria Teresa Cu-
cinotta, che, in apertura della 
manifestazione, ha espresso i 
ringraziamenti per l’iniziativa 
e la dottoressa Edvige Ma-

stantuono, Dirigente M.I.U.R. 
Ufficio I Direzione Generale 
per lo Studente, l’integrazione 
e la partecipazione, la quale, 
in conclusione dei lavori, ha 
lodato l’operato del Dirigen-
te, di tutta la Comunità del 
“Calasso” e di tutti i Dirigenti 
scolastici, dei docenti e degli 
alunni presenti provenienti da 
Lecce e da altre province, che, 
con la loro partecipazione, 
hanno apprezzato e supportato 
l’iniziativa.
Sin dall’inizio si è capito che 
non sarebbe stata una sempli-
ce manifestazione, un formale 
evento di commemorazione, o 
la normale premiazione di un 
concorso.
Il taglio del nastro per l’inau-
gurazione della mostra dei la-
vori presentati dagli studenti, 
la scenografia della Sala con-
vegni, il Coro dell’Istituto, 
composto da giovani allie-
vi, che hanno cantato l’Inno 
nazionale, i brani musicali 
eseguiti dall’Orchestra Joni-
co - salentina, l’autorevole e 
toccante testimonianza della 
signora Erminia Dionis Ber-
nobi, cugina di Norma Cos-
setto, la giovane atrocemente 
trucidata nelle foibe, il video-
messaggio del giornalista di 
guerra Fausto Biloslavo, che 
si è rivolto al pubblico da Tri-
poli, hanno generato in tutti i 
presenti un pathos, un’emo-
zione e una silenziosa compo-
sta partecipazione che li han-
no tenuti “inchiodati” in sala 
fino all’ultima nota cantata 

da Thomas, alunno del “Ca-
lasso”, e dal Coro a chiusura 
della giornata.
Emozionante è stata la pre-
sentazione dei lavori degli 
studenti, ai quali è stato riser-
vato ampio spazio, come del 
resto meritava l’elevata valen-
za storico-culturale e artistica 
dei prodotti realizzati, tale da 
renderne difficoltosa la scelta 
a detta dello stesso professor 
Carlo Alberto Augieri, com-
ponente della Commissione 
giudicatrice.
Le premiazioni degli studen-
ti, provenienti da ogni ango-
lo d’Italia, e veri protagonisti 
della giornata, nelle due Se-
zioni del Concorso Storico 
- Letteraria e Artistica e Fi-
gurativa, si sono alternate con 
interventi di rilievo e di spes-
sore culturale, intervallati da 
brani musicali.
Carlo Alberto Augieri, pro-
fessore dell’Università del 
Salento di Critica letteraria 
e Letterature comparate, ha 
fatto riflettere e appassiona-
re tutta la platea esprimendo 
l’essenza stessa del Concor-
so: perché i Sommersi della 
Storia? perché l’Etica del Ri-
cordo? perché l’inenarrabile 
ritorni Persona? parlando di 
quell’orrendo e oscuro perio-
do che, per lungo tempo, ha 
tolto voce ai sopravvissuti e ai 
loro discendenti.
Grande apprezzamento per 
l’impegno profuso da tutto 
il “Calasso”, nel triennale 
percorso volto all’Etica del 
Ricordo, è stato espresso dal 
professor Sebastiano Leo, 
Assessore Regionale alla For-
mazione, alle Politiche per 
il lavoro, al Diritto allo stu-
dio, incaricato dal Presidente 
della Regione Puglia, dottor 
Michele Emiliano, il quale ha 
sottolineato l’importanza del 
coinvolgimento degli studenti 
alla verità storica attraverso 
formule partecipative.
Notevole interesse ha susci-
tato, inoltre, l’intervento del 
relatore cap. Fabio Tognoni, 
Presidente dell’Associazione 
Nazionale Arma di Cavalleria, 
Sezione di Trieste, che ha dato 
lettura, tra l’altro, del comu-
nicato del Sindaco di Trieste, 
comm. Roberto Dipiazza, e 
del Presidente del Consiglio 
Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, dottor Piero 
Mauro Zanin.
Gli interventi ci hanno ripor-
tato indietro nel tempo con 
una solennità inaspettata, con 
professionalità e creatività 
straordinarie dimostrate at-
traverso i lavori presentati, la 
lettura di un lavoro premiato, 
magistralmente interpretata 

dalla professoressa Virginia 
Placido, la rappresentazione 
di “un’opera” sul tema, ideata 
e coordinata da Aldo Augieri, 
regista del Teatro di Ateneo, e 
realizzata dal Gruppo Teatro 
del “Calasso”, hanno toccato 
il cuore dei presenti, susci-
tando grande commozione in 
tutti e particolarmente nella 
signora Erminia Dionis Ber-
nobi e nel cap. Fabio Tognoni 
i quali, con emozione, hanno 
ringraziato l’Istituto per la 
straordinaria partecipazione al 
dramma delle foibe, realizza-
ta, a loro dire, con un’intensità 
ed un’empatia mai prima ce-
lebrata, neppure sui luoghi dei 
tragici eventi.
La manifestazione ha avuto il 
patrocinio di Regione Puglia, 
Provincia di Lecce, Città di 
Lecce, Università del Salento, 
Associazione Nazionale Arma 
di Cavalleria.
Una tale manifestazione, però, 
non può esaurirsi in un giorno. 
E le foto non possono bastare 
a ricordarcela.
“Dal ricordo si impara, con 
il ricordo si cresce, grazie al 
ricordo si costruisce il futuro 
- come ha affermato il sotto-
scritto - questa straordinaria 
esperienza sarà racchiusa in 
un libro con tutti i protagoni-
sti dell’evento. L’intento della 
pubblicazione è anche quello 
di testimoniare come il fare 
scuola sia cambiato nel tem-
po, come il coinvolgimento 
dei giovani da protagonisti ed 
in maniera interattiva sia or-
mai divenuto imprescindibi-
le. è finita l’era della lezione 
dietro una cattedra. I giovani 
chiedono di più. Chiedono di 
“partecipare”, di costruire in-
sieme la loro formazione, e 
noi dobbiamo essere preparati 
e rispondere che “ci siamo”, 
perché loro sono il futuro e 
noi dobbiamo accompagnarli 
sulla soglia della sua porta. Ho 
ritenuto opportuno dare vita a 
questa manifestazione sulle 
foibe dopo aver realizzato in 
precedenza attività di sensibi-
lizzazione alla conoscenza di 
significativi fatti storici come 
il 150° anniversario dell’Uni-
tà d’Italia, il centenario della 
Grande Guerra, con la pubbli-
cazione di un libro che riceve 
notevoli apprezzamenti, la 
Shoah, i Pogrom, l’Olocausto 
e, in conclusione dell’even-
to, si è ritenuto opportuno far 
eseguire dall’Orchestra Joni-
co-salentina il brano La vita è 
bella per comunicare che tali 
tragedie non debbano più ri-
petersi”.

prof. Mario Biagio Portaccio
Dirigente I.I.S.S. 

“F. Calasso” di Lecce

Lecce, 27 aprile 2019 
Istituto Istruzione Secondaria Superiore “Francesco Calasso” 

Il taglio del nastro per l’inaugurazione della mostra dei lavori presen-
tati dagli studenti nell’ambito del Concorso Internazionale “FOIBE I 
Sommersi della Storia, l’Etica del Ricordo. Perché l’inenarrabile ritor-
ni Persona” (da destra il capitano Emanuele Lasalandra Presidente 
della Sezione di Lecce - Associazione Nazionale Arma di Cavalleria, il 
capitano Fabio Tognoni Presidente della Sezione di Trieste - Associa-
zione Nazionale Arma di Cavalleria, la signora Erminia Dionis Ber-
nobi, la dottoressa Paola Mauro Vice Prefetto aggiunto, la dottoressa 
Edvige Mastantuono Dirigente M.I.U.R. Ufficio I Direzione Generale 
per lo Studente, l’integrazione e la partecipazione, la professoressa Vir-
ginia Placido e un alunno dell’Istituto)

Nella Sala convegni dell’Isituto la consegna del diploma per il 2° clas-
sificato ex aequo: Silvia Scarel del Liceo “Galileo Galilei” di Trieste 
e Chiara Spagnolo dell’I.I.S.S. “Francesco Calasso” di Lecce (da si-
nistra il capitano Fabio Tognoni, la signora Erminia Dionis Bernobi, 
la dottoressa Edvige Mastantuono, il capitano Emanuele Lasalandra, 
il Dirigente dell’I.I.S.S. “Francesco Calasso” professor Mario Biagio 
Portaccio e una docente dell’Istituto)

ELENCO DEGLI STUDENTI VINCITORI 
DEL CONCORSO INTERNAZIONALE

“Foibe I Sommersi della Storia, 
l’Etica del Ricordo. 

Perché l’inenarrabile ritorni Persona”
Per la Sezione Storico - Letteraria i giovani premiati del con-
corso sono stati:
1° classificato ex aequo: Elisa Pinesich e Anna Maria Re 
Classe 4a E del Liceo “Marconi ” di Pescara e Ousmane Diarra 
Classe 1a B dell’I.I.S.S. “F. Calasso” di Lecce
2° classificato ex aequo: Silvia Scarel Classe 2a H del Liceo 
“Galileo Galilei” di Trieste e Chiara Spagnolo Classe 1a B 
dell’I.I.S.S. “F. Calasso” di Lecce
3° classificato ex aequo: Classe 2a AC dell’I.I.S.S. “E. Medi” 
di Galatone e Chiara Calò Classe 3a AL del Liceo “P. Siciliani” 
di Lecce

Per la Sezione Artistica e Figurativa i giovani premiati del 
concorso sono stati:
1° classificato ex aequo: Classe 5a C dell’I.I.S.S. “P. Colonna” 
di Galatina e gli alunni Raffaele Jago Barba, Davide Pio But-
tazzo, Marta Candido, Alberto Conte, Simone Dell’Anna, Mat-
teo De Leo, Andrea De Luca, Francesco De Medio, Gabriele 
Marino, Tommaso Talà, Alessio Toraldo Classe 5a C A.F.M. 
dell’ I.I.S.S. “F. Calasso” di Lecce
2° classificato ex aequo: Classe 1a I dell’I.I.S.S. “C. Golgi” di 
Brescia e Classe 4a AL del Liceo “P. Siciliani” di Lecce
3° classificato ex aequo: Classi 2a A e 2a B della Scuola Prima-
ria “L. Riolfi” di Genola (CN) e Corrado Vadacca Classe 5a B 
dell’I.I.S.S. “F. Calasso” di Lecce

La Commissione, inoltre, considerato l’impegno degli studenti 
e la sensibilità dimostrata nella realizzazione dei lavori ine-
renti una tematica di così forte impatto emotivo ha ritenuto di 
assegnare a oltre 230 partecipanti l’attestato di merito; in par-
ticolare l’attestato di merito, ritirato dai nonni, è stato assegna-
to ai due fratellini che da Dublino hanno inviato i loro disegni.
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È stato per me un grande 
onore essere invitato dal 

Dirigente scolastico dell’Isti-
tuto Superiore “Calasso” di 
Lecce alla cerimonia conclu-
siva presso la Sala convegni 
della città salentina, alla pre-
senza di oltre 250 persone, 
Autorità civili e militari, per 
intervenire e parlare di Foi-
be e Esodo, dare lettura delle 
missive inviate da parte del 
Sindaco di Trieste comm. Ro-
berto Dipiazza, del Presidente 
del Consiglio Regionale dott. 
Piero Mauro Zanin e conse-
gnare il Sigillo del Consiglio 
Regionale, oltre che dare let-
tura del comunicato dell’av-
vocato Paolo Sardos Albertini 
Presidente della Lega Nazio-
nale di Trieste.

La presenza assieme a me del-
la illustre testimone diretta, 
signora Erminia Dionis Ber-
nobi, ha costituito ammirazio-
ne di tutti i presenti; il dottor 
Fausto Biloslavo, che avrebbe 
dovuto essere con noi, impe-
gnato per motivi di lavoro, mi 
ha inviato un video-messaggio 
da Tripoli molto emozionante 
e toccante che è stato proietta-
to sul maxi schermo suscitan-
do grande ammirazione.

L’argomento in questione ha 
visto finalmente gli studenti 
interpreti principali che, con 
recite, letture e filmati scelti 
da loro, hanno rievocato i fatti 
storici con un coinvolgimento 
interiore oltre ogni immagi-
nazione procurando emozioni 
forti al limite della commo-
zione. Tutto questo ha portato 
alla luce il fatto che quando i 
docenti trattano certe temati-
che con assoluta onestà intel-
lettuale lasciando ai giovani la 
possibilità di verificarne la ve-
ridicità dei fatti stessi la storia 
assume le giuste sembianze. 

La mia collaborazione con 
l’Istituto “Calasso” di Lecce 
è stata puramente casuale e ri-
sale a quattro anni fa, quando 
il mio collega Emanuele Lasa-
landra, Presidente della Sezio-
ne di Lecce dell’Associazione 
Nazionale Arma di Cavalleria, 
mi chiese di parlare con il Di-
rigente scolastico, il professor 
Mario Biagio Portaccio, per 
cercare di fare qualcosa per 
trasmettere la storia delle Foi-
be agli studenti. Da lì nacque 
l’idea di fare un collegamento 
streaming nel Giorno del Ri-
cordo dalla Foiba di Basoviz-
za con gli studenti riuniti nella 
Sala convegni. Così siamo 
partiti, gli studenti hanno assi-
stito allo svolgersi della ceri-
monia a 1.200 km di distanza. 
Hanno iniziato a fare le loro 
ricerche, si sono appassionati 
alla tematica e l’anno succes-
sivo sono venuti a Trieste ed 
erano presenti a Basovizza, 
da dove abbiamo continuato a 
fare le dirette streaming coin-
volgendo altri istituti della 
zona.

Anche quest’anno erano pre-
senti con una nutrita rappre-
sentanza, ricevuti nell’aula 
del Consiglio Regionale dai 
rappresentanti delle Istituzioni 
locali. Dalla prima visita nella 
nostra regione, che li ha visti 
a Gorizia, Redipuglia, Aqui-
leia, luoghi delle battaglie 
della Prima Guerra Mondia-
le, è nata la pubblicazione del 
volume sulla Grande Guer-
ra, con immagini e contenuti 
scritti dagli studenti stessi. Il 
libro è stato donato alle varie 

biblioteche locali e a rappre-
sentanti delle Istituzioni locali 
mio tramite.

Lo scorso anno, assieme al 
professor Portaccio abbia-
mo pensato che promuovere 
un Concorso Internazionale 
sulle Foibe e Esodo avrebbe 
potuto costituire un momen-
to di aggregazione fra i tanti 
istituti scolastici su un tema 
così importante. Il lavoro di 
preparazione è stato immane 
e l’approvazione del M.I.U.R. 
è stato indubbiamente un 
grande risultato. Purtroppo, 
nonostante la pubblicazione 
sui canali telematici interni 
diffusi in tutte le scuole di 
ogni ordine e grado, da Trie-
ste è giunto un solo elaborato 
da parte di una studentessa, 
Silvia Scarel, alunna della 2a 

H del Liceo “Galileo Galilei”, 
che per altro si è qualificata 
al secondo posto; la lettura 
del suo componimento è sta-
ta affidata a Virginia Placido, 
sorella del noto attore Miche-
le Placido, e rappresentante 
del M.I.U.R. L’esito globale è 
comunque stato soddisfacen-
te con oltre 270 partecipanti, 
alcuni dei quali giunti dall’e-
stero. Gli studenti, coadiuvati 
dai docenti, hanno già dato 
stesura ad un nuovo libro sul-
le Foibe e Esodo che attende-
va solo i risultati del Concorso 
per essere ultimato e dato alla 
stampa. Una buona parte delle 
copie verrà donata alle biblio-
teche di Trieste, al Comune e 
alla Regione. Tutto questo è 
motivo di orgoglio e al con-
tempo di rammarico. Orgo-
glio perché dimostrano che le 
nuove generazioni, appassio-
nandosi alla storia, non sono 
prive di valori come qualche 
esempio negativo vorrebbe 
dimostrare, ma che basta poco 
per suscitare in loro interes-
se; rammarico perché, da un 
breve sondaggio, negli istituti 
della nostra città non sape-
vano neppure del Concorso, 
forse perché il tema non era in 
linea con l’ideologia del cor-
po docente o forse semplice-
mente perché non si è neppure 
aperto il file che lo conteneva. 
Il rapporto collaborativo fra 
la Sezione di Trieste dell’As-
sociazione Nazionale Arma di 
Cavalleria, di cui mi onoro es-
sere il Presidente, e l’Istituto 
di Lecce ha portato alla sotto-
scrizione di una “Convenzio-
ne” in base alla quale chiun-
que sarà in futuro il Presidente 
della Sezione e il Dirigente 
scolastico dell’Istituto avrà il 
dovere di portare avanti questi 
intenti di valorizzazione della 
storia delle nostre terre. 

Io non sono né uno storico 
né un ricercatore tantomeno 
ho la presunzione di esserlo, 
ho solo un grande amore per 
la nostra Patria e di conse-
guenza sono un appassionato 
della sua storia perché la ri-
tengo la base delle nostre ra-
dici; cercare di conoscerla e 
apprenderla dovrebbe essere 
un dovere di ogni cittadino, 
formare una coscienza è un 
obbiettivo primario e se per 
coscienza intendiamo l’in-
trospettiva con noi stessi e 
quindi l’onestà interiore alla 
quale non possiamo mentire 
per la stessa ragione la disa-
mina dei fatti che hanno ca-
ratterizzato la parte di storia 
a noi più vicina - quella della 
esistenza delle Foibe e di tutti 
i genocidi avvenuti, di tutti i 

Lo scorso mese di febbraio si avvicinava il Giorno del Ri-
cordo, anzi dei ricordi per me, quanti!
Ma forse quest’anno ancora più numerosi in quanto ho rila-
sciato tante interviste presso la nostra Associazione, il Co-
mune di Trieste, la Regione Friuli Venezia Giulia dalla qua-
le ho ricevuto persino una medaglia davvero inaspettata! 
Proprio a ridosso del 10 febbraio, all’Hotel Savoia di Trie-
ste, durante una di queste interviste vengo avvicinata da un 
cortese docente dell’Istituto “Francesco Calasso” di Lec-
ce, il quale aveva accompagnato una ventina di alunni alla 
Foiba di Basovizza. Egli, con la squisita gentilezza d’altri 
tempi, mi dona un mazzo di rose, mi da il braccio per ac-
compagnarmi all’auto e mi invita a Lecce per presenziare al 
Concorso Internazionale “FOIBE I Sommersi della Storia, 
l’Etica del Ricordo. Perché l’inenarrabile ritorni Persona”.
Decido subito di affrontare il lungo viaggio, mi spinge la 
curiosità dell’evento e di ciò che conoscono dell’Esodo 
professori e alunni dall’altra parte d’Italia. Non vado sola, 
mi accompagna il gentile capitano Fabio Tognoni, persona 
degna e attenta alle vicende del confine orientale. 
Partenza in aereo il 26 aprile. Il 27, di prima mattina, ini-
zia la manifestazione e io vengo accolta nella Sala covegni 
dell’Istituto come una regina dalle Autorità presenti in una 
platea tutta avvolta dal nostro amato Tricolore. Il cuore mi 
batteva forte per l’emozione di dover parlare in pubblico 
ma, poco dopo, mi sono ritrovata così serena, come fossi a 
casa mia: Norma era vicina a me!
Ho riscontrato nella bella scuola di Lecce tanta “italiani-
tà”, tanto sentimento d’amor patrio, gli alunni così bravi 
ed educati mi hanno riportato indietro nel tempo non senza 
una lacrima di commozione.
Ringrazio con affetto sincero - dalle pagine del nostro men-
sile “La nuova Voce Giuliana” che so esser letto pure in 
Puglia - le persone che hanno reso possibile tale importan-
te iniziativa, specialmente il Dirigente prof. Mario Biagio 
Portaccio, il capitano Emanuele Lasalandra oltre ovvia-
mente il mio prezioso compagno di viaggio capitano Fabio 
Tognoni, senza tralasciare i volti sorridenti ed affabili dei 
docenti e degli alunni leccesi.
Non dimenticherò mai tutte le persone che ho conosciuto 
quel giorno e che tengono vivo il Ricordo d’Istria, Fiume 
e Dalmazia.
W l’Italia!

Erminia Dionis Bernobi

Lettera del Sindaco di Trieste 
comm. Roberto Dipiazza 
agli studenti dell’Istituto Istruzione Secondaria 
Superiore “Francesco Calasso” di Lecce

Carissimi,
eravamo assieme, cari amici di Lecce, in quella fredda giornata 
di febbraio di quest’anno al Sacrario di Basovizza per rendere un 
sentito omaggio alle vittime dei partigiani titini. E mi è rimasta 
impressa nel cuore la grande partecipazione alla cerimonia. Una 
partecipazione senza precedenti.
Sono al terzo mandato da Sindaco della mia amata Trieste e sento 
che, finalmente, è venuta meno quella sorta di cronica disattenzione 
nazionale nei confronti di ciò che accadde in questo lembo d’Italia, 
ai suoi confini orientali.
Ora, infatti, non è più concesso alla storia di smarrire l’altra parte 
della memoria. Vi dico che rimuovere il ricordo di un crimine vuol 
dire commetterlo di nuovo.
è merito anche delle vostre iniziative esemplari legate alla storia 
dell’Esodo e delle Foibe ed anche del vostro libro sulla Grande Guer-
ra, al cui esito vittorioso i bersaglieri portarono il tricolore nella 
città di San Giusto.
Il primo maggio del 1945, invece, arrivarono a Trieste la truppe 
jugoslave dando così inizio a quei tragici quaranta giorni di sangue 
e terrore, durante i quali migliaia di triestini spariranno nelle Foibe 
o nei gulag di Tito.
La “Guerra fredda” ha imposto un lungo e vergognoso oblio durato 
ben oltre la caduta del muro di Berlino. Ci sono volute la visita 
del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga e l’approvazione 
della legge istitutiva della Giornata del Ricordo per giungere ad un 
pieno riconoscimento ufficiale da parte delle Istituzioni.
Oggi la Foiba di Basovizza è Monumento nazionale e il numero 
crescente di visitatori, specialmente di studenti, è in costante au-
mento.
Mi fa piacere ricordare come è nata l’idea della vostra partecipazio-
ne alla Giornata del Ricordo, grazie alla diretta streaming organiz-
zata dal Cap. Fabio Tognoni che poi vi ha invitati a Trieste.
A voi, che nella Sala del Consiglio Comunale avete ascoltato la 
testimonianza della signora Erminia Dionis Bernobi cugina di 
Norma Cossetto, faccio affidamento perché questo lungo silenzio che 
ha avvolto la tragedia degli Italiani della Venezia Giulia, dell’Istria 
e della Dalmazia sia definitivamente sostituito dalla conoscenza 
storica che è consapevolezza della propria italianità.
Raccontate questa esperienza ai vostri cari e ai vostri amici: porta-
teli in visita a Trieste, città orgogliosa della sua attiva e benemerita 
comunità pugliese.
Con i miei migliori auguri per i vostri studi e progetti di vita

Roberto Dipiazza
Trieste, 23 aprile 2019

Il numeroso e attento pubblico presente nella Sala convegni dell’Istituto

crimini perpetrati con moti-
vazioni ingiustificabili, figli 
della malvagità degli uomini 
- ebbene questa stessa onestà 
intellettuale diventa una for-
ma di rispetto per i morti da 
un lato ma soprattutto per tut-
te quelle persone che soprav-
vivono nell’eterno dolore.

Dietro ogni morte ci sono 
un’infinità di persone che sof-
frono, familiari, parenti, ami-
ci, ed è proprio nel rispetto di 
quel loro dolore senza tempo 
di scadenza che non possiamo 
continuare ad accettare che la 
storia venga da alcuni inter-
pretata secondo degli ideali 
politici sminuendone i fatti, 
alterandone le verità con al-
trettante ipocrisie. Non dob-

biamo trasmettere ai giovani il 
concetto che certi crimini pos-
sano essere giustificati da ipo-
tetiche tesi di rivalsa politica, 
né possiamo permettere che 
il senso di giustizia che ani-
ma le nuove generazioni sia 
alterato. I giovani che hanno 
partecipato a questo Concorso 
e che hanno studiato questa 
parte di storia non si sono li-
mitati ai fatti, hanno letto an-
che articoli di chi ha fatto del 
negazionismo uno strumento 
spesso di mera visibilità e le 
opere che gli studenti hanno 
creato hanno fatto decisamen-
te intendere da che parte stare 
e questo era il risultato che il 
Concorso voleva. 

cap. Fabio Tognoni 

Il Coro dell’Istituto Istruzione Secondaria Superiore 
“Francesco Calasso” di Lecce, composto da giovani allievi, 

si appresta a cantare l’Inno nazionale

L’Orchestra Jonico - salentina mentre esegue alcuni brani musicali

Erminia Dionis Bernobi, presidente della Comunità di Santa Domenica 
di Visinada, durante la toccante testimonianza riguardante la Martire 
Norma Cossetto; il capitano Fabio Tognoni, a destra, consegna il Si-
gillo della Presidenza del Consiglio Regionale Friuli Venezia Giulia al 
Dirigente scolastico prof. Mario Biagio Portaccio 
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Il capitano Fabio Tognoni e la signora Erminia Dionis Bernobi 
hanno ricevuto entrambi l’Attestato di partecipazione al Concorso 
Internazionale “FOIBE I Sommersi della Storia, l’Etica del Ricor-
do. Perché l’inenarrabile ritorni Persona” con la seguente illustre 
motivazione: Per il significativo e commovente contributo di sen-
sibilizzazione nel corso della Manifestazione e per la presentifica-
zione di una tragica pagina della nostra Storia a lungo rimasta nel 
silenzio e misconosciuta ancora da molti

Buongiorno a tutti, sono parti-
colarmente onorato di trovar-
mi qui e mi sento sinceramen-
te coinvolto in questo evento, 
del quale il merito va senza 
dubbio al Dirigente scolastico 
di questo Istituto, il professor 
Portaccio, al quale mi lega una 
sincera stima e una totale em-
patia sul tema oggetto del Con-
corso Internazionale che lui ha 
voluto con tutte le sue forze e 
tutti gliene rendiamo merito, 
ma un ringraziamento partico-
lare va a tutti gli studenti che 
nelle varie forme hanno volu-
to testimoniare il loro pensiero 
sul tema di questo Concorso: 
le Foibe e l’Esodo.
E da qui siamo partiti quasi 
quattro anni fa con la prima 
diretta streaming dalla Foiba 
di Basovizza, da dove con un 
semplice ipad abbiamo mo-
strato e descritto quanto acca-
deva nella ricorrenza del Gior-
no del Ricordo in quel luogo 
che è considerato il simbolo di 
un dramma.
Vedete, la storia, quando è fi-
glia di fatti, avvenimenti e te-
stimonianze inconfutabili, non 
può essere messa in discussio-
ne. E la storia nello specifico 
ci racconta che le foibe sono 
tombe senza nome e senza 
fiori, dove il silenzio dei vivi 
si comprime col silenzio dei 
morti.
Il Presidente Mattarella lo 
scorso 9 febbraio ha affer-
mato testualmente che non si 
trattò - come qualche storico 
negazionista o riduzionista 
ha voluto insinuare - di una 
ritorsione contro i torti del fa-
scismo, perché tra le vittime 
italiane di un odio, comunque 
intollerabile, che era insieme 
ideologico, etnico e sociale, 
vi furono molte persone che 
nulla avevano a che fare con i 
fascisti e le loro persecuzioni. 
Gli stessi silenzi, falsificazio-
ni, mistificazioni che per tanti 
anni hanno impedito a questa 
storia di essere maestra di vita, 
un pezzo di storia italiana per 
lungo tempo oggetto del pre-
valere di passioni di parte e, 
spesso, affrontata non per fare 
chiarezza ma per usarla come 
strumento di lotta contro la 
parte avversa, calata principal-
mente in un’ottica partigiana. 
Oggi - se così non fosse stato 
- le vicende del confine orien-
tale non sarebbero oggetto di 
indegne polemiche, ma solo 
una pagina di storia.
Soltanto con l’esame degli av-
venimenti accaduti in un con-
testo politico complesso e tor-
mentato, degli scontri non solo 
etnici ma anche ideologici se-
gnati da profonde lacerazioni 
interne alle singole compo-
nenti del dramma delle Foibe, 
e con esso anche dell’Esodo, 
si può giungere alle dovute 
riflessioni e alla inconfutabile 
verità.
Non voglio parlare del termi-
ne etimologico delle foibe, su 
qualsiasi motore di ricerca tro-
vate tutto quello che può ser-
vire, non come accadeva alla 
mia generazione che sui vo-
cabolari della lingua italiana 
trovava a mala pena due righe 
per definirle, “cavità carsiche 

spesso utilizzate per infoibare 
o gettare materiale di risulta”, 
non un accenno a quello che 
rappresentavano: dolore, sof-
ferenza, odio e ingiustizia.
Io non sono nato in questa 
terra, sono arrivato a Trieste, 
o meglio a Villa Opicina, nel 
lontano 1975 come ufficiale in 
Piemonte Cavalleria e non sa-
pevo assolutamente nulla delle 
foibe, liceo classico, Universi-
tà con Facoltà di Giurispru-
denza a Pisa, nulla, il vuoto, 
nessuno mi ha mai accennato 
alle foibe, pur avendo vissuto, 
allora diciottenne, il ’68 caldo. 
Quanto eravamo ignoranti! nel 
vero senso del termine, perché 
ignoravamo queste atroci re-
altà della storia, quella che ci 
riguardava da vicino perché 
più prossima a noi. E qui ho 
iniziato a leggere, studiare, 
cercare di capire e trovare 
delle spiegazioni, è questa la 
fortuna che avete voi giovani, 
poter conoscere quello che noi 
abbiamo appreso molti anni 
dopo, e dovete rendere grazie 
ai vostri insegnanti.
Dalla fine degli anni ’80 primi 
’90 ci recavamo a portare un 
fiore, a recitare una preghiera 
sulle foibe scortati dalle forze 
dell’ordine perché le ostilità di 
parte delle popolazioni limi-
trofe filo slave erano marca-
tamente presenti e minaccio-
se, ma noi non abbiamo mai 
avuto paura, basti pensare alla 
contro manifestazione che an-
che quest’anno è stata messa 
in scena nel centro di Baso-
vizza da una decina di sparuti 
nostalgici che hanno esposto 
simboli inneggianti agli infoi-
batori. Le Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma, come 
l’A.N.A.C. di Trieste che mi 
onoro di rappresentare in qua-
lità di Presidente, salgono - 
dal 2004 a turno nelle festività 
estive, dalla metà di maggio 
alla metà di ottobre - sull’al-
tipiano per portare il tricolore 
alle vittime, anzi ai Caduti di 
quella che a ragione può es-
sere definita una crudele tra-
gedia che chiudeva con ingiu-
stizia lunghi e efferati anni di 
guerra. Basovizza è un luogo a 
noi particolarmente caro, dove 
è vivo il ricordo di quanti han-
no perduto senza colpe la vita, 
vittime innocenti di una effe-
rata barbarie perpetrata con 
ignobile odio politico, private 
della gioia di veder sventola-
re il Tricolore su questa terra 
martoriata e contesa. 
L’estremo Nord-est, ricco di 
storia, sacrario e sacello di due 
conflitti mondiali, dove tutto 
ci riporta alle sofferenze che ci 
hanno permesso di essere oggi 
ciò che siamo, come Stato in-
tendo, nonostante la grande 
amarezza di quello che abbia-
mo lasciato, l’Istria, Fiume, la 
Dalmazia, territori italiani ma 
soprattutto la gente italiana 
che ha perso la vita e il futuro.
La stampa e le testate giorna-
listiche televisive ci stanno 
martellando con il problema 
dell’immigrazione, senza pen-
sare che coloro che oggi sono 
paladini indefessi di una ac-
coglienza di massa in realtà 
sono i figli di quelli che allora 

non volevano gli esuli italiani, 
nostri fratelli, perché “porta-
vano via il pane e il lavoro”, 
li hanno vilipesi, etichettati, 
emarginati nei campi profughi 
e oggi forse intendono lavarsi 
le coscienze accogliendo tutti.
Il mio non vuol essere un ri-
ferimento politico, ma mi baso 
solo su fatti storici. Ad esem-
pio, l’Unità, organo del Partito 
Comunista Italiano (edizione 
dell’Italia settentrionale - anno 
XXIII - n. 284 - una copia l. 
6 - sabato 30 novembre 1946) 
fa un netto distinguo fra i pro-
fughi della Prima e quelli del-
la Seconda Guerra Mondiale, 
dicendo che i primi erano veri 
profughi al contrario dei se-
condi.
Si legge nel giornale: Essi for-
mano lunghe teorie di gente in 
fuga, vecchi donne e bambini, 
tallonati dalle baionette au-
striache e trascinanti le poche 
robe sottratte alla rapina ne-
mica. Tali ci apparvero duran-
te la Prima Guerra Mondiale 
i profughi delle terre venete. 
Chiesero ai fratelli di ogni re-
gione aiuto e ospitalità, ognu-
no raccolse l’appello ed una 
grande ondata di solidarietà 
percorse il paese.
Trovarono i profughi un foco-
lare accogliente a sostituire 
quello perduto, per il quale so-
spiravano nostalgici. Nessuno 
contestò loro il diritto d’asilo 
ed anzi ogni cittadino, in ogni 
villaggio, fu nobile nel fare 
gare di solidarietà; ogni porta 
si spalancò, prima quelle dei 
miseri ed anche quelle di co-
loro che la guerra l’avevano 
osteggiata.
Contrariamente oggi ancora 
si parla di “profughi”: altre 
le persone, altri i termini del 
dramma.
Non riusciremo mai a conside-

rare aventi diritto ad asilo co-
loro che si sono riversati nelle 
nostre grandi città non sotto 
la spinta del nemico incalzan-
te, ma impauriti dall’alito di 
libertà che precedeva o coin-
cideva con l’avanzata degli 
eserciti liberatori. I gerarchi, 
i briganti neri, i profittato-
ri che hanno trovato rifugio 
nelle città e vi sperperano le 
ricchezze rapinate e fornisco-
no reclute alla delinquenza 
comune non meritano davvero 
la nostra solidarietà né hanno 
diritto a rubarci pane e spazio 
che sono già così scarsi. Que-
sti relitti repubblichini, che in-
gorgano la vita delle città e le 
offendono con la loro presen-
za e con l’ostentata opulenza, 
che non vogliono tornare ai 
paesi d’origine perché temono 
d’incontrarsi con le loro vitti-
me, siano affidati alla polizia 
che ha il compito di difenderci 
dai criminali. Nel novero di 
questi indesiderabili, debbo-
no essere collocati coloro che 
sfuggono al giusto castigo 
della giustizia popolare jugo-
slava e che si presentano qui 
da noi, in veste di vittime, essi 
che furono carnefici. Non pos-
siamo coprire col manto della 
solidarietà coloro che hanno 
vessato e torturato, coloro che 
con l’assassinio hanno scava-
to un solco profondo fra due 
popoli. Aiutare e proteggere 
costoro non significa essere 
solidali, bensì farci complici. 
Ma, dalle città italiane ancora 
in discussione, non giungo-
no a noi soltanto i criminali, 
che non vogliono pagare il fio 
dei delitti commessi, arrivano 
a migliaia e migliaia italiani 
onesti, veri fratelli nostri e la 
loro tragedia ci commuove e 
ci fa riflettere. Vittime della 
infame politica fascista, pa-

gliuzze sbalestrate nel vorti-
ce dei rancori che questa ha 
scatenato, essi sono indotti a 
fuggire, incalzati dal fanta-
sma di un terrorismo che non 
esiste e che viene agitato per 
speculazione di parte. Se in-
vece di gettare il fango della 
calunnia sul volto martoriato 
delle genti slave, se invece di 
dimenticare che in quelle terre 
infuriò il terrore, ma fu quello 
delle camicie nere e dei loro 
complici reclutati sul luogo, se 
invece di metterci la grottesca 
maschera dell’ammazzasette, 
gradasso e impotente, se inve-
ce di annaffiare la malapianta 
dello sciovinismo, se invece di 
questa stupida politica, che 
corre sulla via di quella fasci-
sta, avessimo saputo scinde-
re le nostre responsabilità di 
popolo italiano da quella dei 
comuni aguzzini, oggi sarebbe 
possibile una pacifica convi-
venza di italiani e slavi sullo 
stesso territorio. Malgrado il 
ritardo, malgrado la veleno-
sa campagna di calunnie e di 
odio, pensiamo che molto an-
cora si possa fare. Il viaggio di 
Togliatti a Belgrado ed i suoi 
concreti risultati, nonostante 
la gazzarra e lo stridore di 
denti coi quali taluni li hanno 
accolti, hanno aperto la giusta 
via, l’unica sensata, l’unica 
che tutela gli interessi nazio-
nali e non quella di imperiali-
sti stranieri: la via della diret-
ta pacifica intesa. Per questa 
strada si difende l’italianità 
delle città contestate rimanen-
do sul posto e non facendo il 
vuoto davanti agli slavi, trat-
tando con loro per ottenere 
ampie autonomie linguistiche, 
culturali, amministrative. Non 
si difende sbavando calunnie 
da Roma o da Milano ed im-
piantandovi, a spese del po-
polo italiano, losche centrali 
di artificiosi irredentismi e di 
pazzesche rivincite. Così noi 
vediamo la soluzione di questo 
problema e non nell’esodo ar-
tificiosamente sollecitato con 
spauracchi inconsistenti e con 
promesse inattuabili, così noi 
pensiamo si tutelino realmente 
gli interessi dei dalmati italia-
ni e dell’intera nazione.
Se altri vuol continuare a ser-
virsi di un arma elettorale già 
frantumata dall’intelligenza 
degli italiani, se altri si ostina 
a servire interessi stranieri, 
che puntano sulla diversione 
per meglio dominare, noi non 
li seguiamo. Siamo italiani, 
amiamo la nostra patria, la 
vogliamo libera e quindi pa-
cifica, vogliamo intenderci 
con tutti i popoli liberi e spe-
gnere ogni focolaio di possi-
bili futuri conflitti. Seguendo 
la via che noi indichiamo, la 
libertà e il tranquillo lavoro 
e la cultura italiana potranno 
fiorire ed agli italiani di lag-
giù sarà data la possibilità di 
conservare la loro casa ed il 
loro lavoro. Non è necessario 
dunque sia acuita la crisi delle 
città colpite dalla guerra dove 
già sono scarsi il pane, il lavo-
ro e l’alloggio per migliaia di 
famiglie, che non devono es-
serne private senza plausibile 
motivo. Semplice ad intendere 
ci sembra il nostro discorso 
per chi non sia sordo per livo-
re di parte, semplice e chiaro 
per chi non sogni nuove av-
venture e nuove catastrofi.

Ecco, questo era il clima in-
fuocato di allora: giustificazio-
nista da un lato e negazionista 
dall’altro e scusatemi l’assio-
ma alle ultime sentenze emes-
se da certi giudici per cui chi 
ruba lo fa per necessità e chi 
spaccia perché è l’unica fonte 
di sostentamento. Forse sem-
bra che le mentalità non siano 
cambiate.
Agghiacciante è l’affermazio-
ne del prof. R. Battaglia, che 
scrive in proposito: “Il sotto-
suolo dei vasti altipiani carsici 
nasconde un mondo di tene-
bre: abissi verticali e cupi cu-
nicoli che si perdono nel silen-
zio delle profondità terrestri, 
caverne immense, tortuose 
gallerie percorse da fiumane 
urlanti, sale incantate rivestite 
di cristalli, antri selvaggi che 
la fantasia del volgo popolò di 
paurose leggende”.
In Istria sono state registrate 
più di 1.700 foibe. Le foibe 
furono utilizzate in diverse oc-
casioni e, in particolare, subi-
to dopo la fine della Seconda 
Guerra Mondiale per infoibare 
(“spingere nella foiba”) mi-
gliaia di italiani, antifascisti e 
fascisti, colpevoli di opporsi 
all’espansionismo comuni-
sta slavo propugnato da Josip 
Broz meglio conosciuto come 
“Maresciallo Tito”.
A riguardo è interessante ri-
portare quanto affermato da 
Kardelj (vice di Tito) il quale 
poté affermare che “ci fu chie-
sto di far andar via gli italiani 
con tutti i mezzi e così fu fat-
to”. Nessuno sa quanti siano 
stati gli infoibati: alcune stime 
parlano di 10-15.000 sfortu-
nati. Le vittime dei titini ve-
nivano condotte, dopo atroci 
sevizie, nei pressi della foiba; 
qui gli aguzzini, non paghi 
dei maltrattamenti già inflitti, 
bloccavano i polsi e i piedi 
tramite filo di ferro ad ogni 
singola persona con l’ausilio 
di pinze e, successivamen-
te, legavano gli uni agli altri 
sempre tramite il fil di ferro. 
I massacratori, nella maggior 
parte dei casi, sparavano al 
primo malcapitato del gruppo 
che ruzzolava rovinosamente 
nella foiba spingendo con sé 
gli altri. Nel corso degli anni 
questi martiri sono stati vilipe-
si e dimenticati. Considerate 
che, sfogliando il Vocabolario 
della lingua italiana - edito 
dalla Treccani - ci si imbatte 
in una definizione parecchio 
evasiva della parola “foiba”: 
In geologia fisica, tipo di do-
lina; in particolare, nella re-
gione istriana, grande conca 
chiusa (derivante da doline 
fuse assieme) sul cui fondo si 
apre un inghiottitoio. Vedi an-
che infoibare. Sapete cosa si-
gnifica “infoibare”? Gettare in 
una foiba, e più in particolare 
ammazzare una persona e get-
tarne il cadavere in una foiba, 
o farla morire gettandola in 
una foiba (il verbo è nato e s’è 
diffuso alla fine della Seconda 
Guerra Mondiale).
Ma come mai quello delle foi-
be è un “capitolo oscuro”?
1) da Liberazione del 26 no-
vembre 2000:
“Dove sta la verità? Sulla tra-
gica questione foibe siamo 
dunque ancora alla “donna 
velata”; non solo sulla sua 
qualificazione, ma anche sulla 
sua reale entità. è però utile 

All’ I.I.S.S. “f. calasso” di Lecce una manifestazione e un Concorso Internazionale per ricordare

Riportiamo integralmente l’accorato discorso 
del capitano Fabio Tognoni tenuto nella Sala convegni 
dell’Istituto “Francesco Calasso” a Lecce
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Il Salento non dimentica.
Con queste parole inizia l’articolo, a firma di Alberto 
Nutricati, apparso su La Gazzetta del Mezzogiorno di 
data venerdì 22 febbraio 2019, articolo nel quale si da 
notizia della manifestazione dal titolo “Io ricordo” che 
celebra, sempre all’Istituto Istruzione Secondaria Su-
periore “Francesco Calasso” di Lecce, il Giorno del 
Ricordo 2019.
Alla manifestazione, promossa dalla Prefettura, dalla 
Provincia, dal M.I.U.R., dall’Università del Salento 
e dal Centro Studi Relazioni Atlantico-Mediterranee 
(CESRAM), hanno partecipato il Prefetto di Lecce 
dottoressa Maria Teresa Cucinotta, il Presidente della 
Provincia Stefano Minerva, il triestino Alessandro Al-
tin, esule di seconda generazione, delegato della Lega 
Nazionale di Trieste, e Patrizia Mihaljevic, delegata da 
FederEsuli, i quali hanno dialogato con gli alunni della 
scuola. Dopo alcuni momenti dedicati alla musica e al 
teatro a cura degli studenti del Liceo “Comi” di Tricase 
e del Liceo “Palmieri” di Lecce, gli studenti del “Ca-
lasso” hanno raccontato la loro esperienza vissuta alla 
Foiba di Basovizza, il 10 febbraio, accompagnati dal 
Dirigente Mario Biagio Portaccio, nel contesto intitola-
to “Visita alle foibe: restituzione dell’esperienza”.
Inoltre è stato presentato dalla professoressa Giuliana 
Iurlano il progetto “Chiamata al ricordo: stranieri e 
senza patria”, una sorta di public history volto a stimo-
lare gli studenti a recuperare la memoria storica delle 
comunità istriane, fiumane e dalmate accolte in Puglia 
dopo il 1947. 
Promosso dal CESRAM, dall’Istituto per la Storia del 
Risorgimento Italiano - Sezione di Lecce, dal Labora-
torio Didattico di Public History di Unisalento, da Fe-
derEsuli, in collaborazione con la Provincia di Lecce, 
la Prefettura di Lecce (Comitato per la valorizzazione 
della Cultura della Repubblica) e l’Ufficio Scolastico 
Territoriale (UST) di Lecce, tale progetto di storia ora-
le, di durata annuale, riguardante la provincia di Lecce, 
inserito in un palinsesto più articolato, è stato illustrato 
alla terza Conferenza Annuale dell’Associazione Ita-
liana di Public History (APIH) che si è tenuta a Santa 
Maia Capua Vetere lo scorso fine giugno.
L’obiettivo è ricostruire le storie mai raccontate di tan-
te famiglie esuli dall’Istria poi perfettamente integrate 
nella comunità salentina.
Gli esuli, infatti, “nati con la sfortuna di essere figli 
di un crocevia della storia, furono considerati un po’ 
ovunque fascisti e traditori” - scrive Francesca Salva-
tore, ricercatrice del CESRAM su La Gazzetta del Mez-
zogiorno - ma con il passare dei decenni hanno assun-
to finalmente una pari dignità nella nostra storia. Essi 
giunsero al Sud, nel 1947, dopo un lungo viaggio sulla 
nave “Toscana”, poi con il treno di stazione in stazione 
fino ai campi degli sfollati. La Puglia ne raccolse di 
meno rispetto ad altre regioni d’Italia; oggi molti loro 
cognomi si sono persi, vuoi perché intrecciati a quel-
li del luogo, vuoi perché alcuni impiegati degli uffici 
dell’anagrafe poco avvezzi a scritture così diverse li 
modificarono per ignoranza. 
L’interessante progetto di public history prevede una 
iniziale “chiamata al ricordo” degli esuli ancora in vita 
con le loro fotografie, documenti e fonti inedite perso-
nali, esuli ai quali verranno fatte interviste con risposte 
aperte; seguirà l’intreccio di tali testimonianze con la 
ricerca di base negli Archivi di Stato, archivi scolastici, 
parrocchiali e comunali onde reperire fonti bibliografi-
che a supporto della tradizione orale così da ricostruire 
pure attività, luoghi, strade, edifici destinati all’acco-
glienza dei profughi i quali mutarono drasticamente 
l’urbanistica e la toponomastica delle città pugliesi. 
Infine la terza parte del progetto prevede l’analisi della 
storia sociale con lo studio delle norme che disciplina-
rono lo smistamento dei profughi, l’atteggiamento del-
la politica locale, talvolta la cattiva accoglienza.
Tutto il raccolto - pubblicato in volumi, audiovisivi, 
progetti sul web, filtrato in laboratori di comunità at-
traverso incontri di ospitanti e ospitati - entrerà a far 
parte dell’archivio digitale del Centro Studi Relazioni 
Atlantico-Mediterranee (CESRAM) e potrà essere uti-
lizzato in occasione dei futuri “Giorno del Ricordo”.

chiedersi come mai l’intera vi-
cenda sia rimasta un capitolo 
oscuro, un capitolo rimosso 
per tanto tempo. Chi ha avuto 
l’interesse a lasciarlo nel buio? 
In primo luogo - è la risposta 
degli storici - l’interesse è de-
gli angloamericani. Quando 
infatti nel 1948 si consuma la 
rottura tra Tito e Mosca e l’oc-
cidente guarda al Maresciallo 
come a un possibile prezioso 
alleato contro l’URSS viene 
lasciata cadere ogni idea di 
approfondire i fatti del 1945: 
“la spiegazione fornita da Bel-
grado circa il carattere politico 
delle eliminazioni e la gene-
rale colpevolezza dei morti 
diventa una sorta di versione 
ufficiale accettata dalla di-
plomazia occidentale che non 
ritorna sull’argomento”. In se-
condo luogo “a rimuovere” è 
il governo italiano con De Ga-
speri che non gradisce affatto 
di accendere i riflettori sulle 
umilianti condizioni accettate 
per il Territorio Libero di Trie-
ste (che resterà in mano alleata 
sino al 26 novembre 1954): 
“il silenzio storico sulle foibe 
diventa funzionale al silenzio 
sul Trattato di Pace e sulla 
diminuzione della sovranità 
nazionale”. Infine, l’interesse 
a mettere a tacere è anche del 
PCI, niente affatto portato a 
tornare su una questione “che 
evidenzia le contraddizioni 
fra la nuova collocazione di 
partito nazionale, la vocazio-
ne internazionalista e i legami 
con Mosca”. Foibe. è il caso 
di parlarne”. (Maria R. Calde-
roni).
2) dal libro Foibe. Le stragi 
negate degli italiani della Ve-
nezia Giulia e dell’Istria di 
Gianni Oliva.
Secondo Gianni Oliva, alcuni 
fattori politici hanno contri-
buito a confinare per mezzo 
secolo il ricordo delle foibe 
nelle commemorazioni locali. 
Tali fattori sarebbero la rottura 
tra Tito e Stalin avvenuta nel 
1948, il fatto che militari fa-
scisti commisero in Jugoslavia 
reati di guerra per i quali non 
furono mai perseguiti, la su-
bordinazione politica dell’ex 
PCI alle esigenze del comuni-
smo internazionale e alle spin-
te nazionaliste di Tito. Sta di 
fatto che col passare del tempo 
si è finito per voltare pagina e, 
negli ultimi anni, anche su ini-
ziativa degli ex comunisti, si è 
fatta luce su questi episodi.
In conclusione noi siamo anco-
ra quel popolo che ha bisogno 
di rievocare, in una giornata 
dedicata, fatti o ricorrenze, ma 
se cominciassimo a considera-
re che i valori del Natale, della 
Pasqua, della ricorrenza dei 
Santi o dei Defunti fanno parte 
della vita quotidiana saremmo 
forse migliori interiormente. 
Oggi infatti non ricorre il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
ma attraverso iniziative degne 
della giusta risonanza come 
questa intrapresa dal vostro 
Istituto ci ritroviamo a parlare 
di fatti e persone che ci hanno 
insegnato che cosa sia l’amore 
per la Patria, per il Tricolo-
re, per la fratellanza che non 
viene considerata più come 
valore primario, ma condizio-
nata da una becera politica che 
altro non fa se non alimentare 
quel senso di contrapposizione 
che sfocia nell’antagonismo 
generatore di odio oggi come 
allora.
Grazie a tutti.

cap. Fabio Tognoni
Il Villaggio Trieste a Bari dove trovarono rifugio i profughi istriani

è questo l’interrogativo che 
pone e si pone Ezio Giu-

ricin, giornalista di TV Ca-
podistria, nella conferenza 
tenuta nella sede dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane di Trieste lunedì 25 
marzo 2019. 
Va innanzitutto precisato che 
delle forme di ritorno esisto-
no già, in particolare per le 
vacanza e in maniera più sta-
bile dopo il pensionamento, 
ma il ritorno di cui parla Giu-
ricin significa ristabilirsi nei 
luoghi natii per continuarvi 
la propria vita costruendo un 
nuovo rapporto con ciò che si 
è perduto,  riguarda in partico-
lare i discendenti degli esuli 
giuliano-dalmati di seconda e 
terza generazione e potrebbe/
può essere fisico, economico, 
politico, culturale.
Da tutto il discorso di Giuri-
cin traspare - a mio avviso - 
la sua opinione che non solo 
ritornare si può ma sia in un 
certo senso “doveroso”.
La ragione sta nel fatto che 
l’esodo degli italiani dall’I-
stria, da Fiume e dalla Dal-
mazia, a conclusione del 
secondo conflitto mondiale, 
provocando lo svuotamento 
quasi completo della popo-
lazione autoctona da quel 
territorio, ha prodotto lo sra-
dicamento e la parziale can-
cellazione della componente 
culturale latina, romanza e 
veneta in quest’area, vulnus 
gravissimo e irrimediabile, 
segno di una perdita incol-
mabile che ha causato la 
cancellazione,  si spera non 
radicale e completa, di una 
inestimabile eredità cultura-
le e della complessa identità 
plurale di queste terre. “è 
stato il ritiro - come ha rile-
vato lo storico Raoul Pupo 
- della presenza nazionale 
italiana da una regione che 
l’aveva vista attiva, come 
elemento originario o co-
stitutivo, senza soluzione di 
continuità, dall’epoca della 
romanizzazione in poi”.  
Dopo aver chiarito che, per 
le persone che hanno vissu-
to le sofferenze dell’esilio, 
le ferite sul piano umano, 
fisico, psicologico non pos-
sono essere lenite, i quesiti 
che dobbiamo porci - dice 
Giuricin - sono se c’è, oggi, 
un modo per porre rimedio, 
almeno in parte, a questa 
catastrofe, come l’ha defi-
nita Raoul Pupo; se si pos-
sono riportare in vita i tratti 
di quell’eredità culturale e 
civile spezzati dall’incle-
menza della storia. In altre 
parole quali sono, o potreb-
bero essere, oggi, i possibi-
li livelli di intervento, o di 
“riparazione”, per cercare 
di ripristinare e ricomporre 
un tessuto sociale e umano 
irrimediabilmente sconvolto 
dall’esodo.
E il modo per cercare di 
salvare la cultura e le tradi-
zioni millenarie di quel ter-
ritorio è cercare di tutelare e 
valorizzare meglio e più di 
quanto è stato fatto sinora il 
patrimonio identitario della 
componente italiana di que-
ste regioni, e di garantire la 
continuità della sua presenza 
- fisica, civile, linguistica e 
culturale - nel territorio del 
suo insediamento storico 

tenendo conto di chi sono 
gli eredi “fisici” di questo 
patrimonio, che sono i figli 
e i nipoti degli esuli e della 
minoranza rimasta. Ma non 
basta fare o tentare di fare 
questo recupero solo in Italia 
e nel mondo, bisogna invece 
farlo sul posto, cioè in Istria, 
Fiume e Dalmazia assieme 
ai cosiddetti “rimasti”. Si 
dovrebbe dunque dare un si-
gnificato diverso al termine 
“rimasti”, che sarebbe più 
giusto tradurre in eredi del-
la cultura rimasta, cioè tutti 
coloro che, in Istria, in Italia 
e nel mondo, si riconosco-
no in questa eredità. Questo 
presuppone l’avvio di un 
progetto condiviso di ricom-
posizione fra gli esuli sparsi 
nel mondo e i pochi italiani 
ancora residenti nei territori 
dell’esodo. È un’operazione 
che va assolutamente fatta se 
vogliamo salvare la cultura 
di quel territorio perché 
gli uomini sono destinati a 
scomparire ma non può e 
non deve scomparire il patri-
monio di identità e di valori 
di cui sono stati i portatori; 
è un patrimonio che deve es-
sere tramandato alle giovani 
generazioni. 
Ma come fare quest’opera-
zione di recupero?
Premesso che - continua 
Giuricin - un ripopolamento 
fisico non è attualmente pen-
sabile, qui si parla di “ripo-
polamento“ della cultura, del 
ripristino dell’identità cultu-
rale e linguistica del territo-
rio, della sua multiculturalità. 
Nel medesimo tempo occorre 
realizzare che una cultura e 
una lingua non possono so-
pravvivere senza la presenza 
fisica di coloro che le veico-
lano, cioè degli uomini, o si 
rischia la “musealizzazione”, 
cioè il salvataggio di un patri-
monio culturale senza i suoi 
eredi, la morte di una cultura 
“vivente”.
Ne deriva il fatto che il ri-
torno non può essere solo 
culturale ma deve anche 
essere in qualche modo fi-
sico, che deve avvenire nel 
pieno rispetto delle attuali 
realtà statali e possibilmente 
in base ad accordi interna-
zionali, basati su progetti e 
percorsi istituzionali favo-
riti dagli strumenti previsti 
dalla comune appartenenza 
all’Unione europea, anche 
se al momento tutto ciò è 
ancora molto lontano dal-
la realtà. La realizzazione 
di questo ritorno dovrebbe 
essere favorita dall’abbatti-
mento definitivo dei confini 
di Schengen anche con la 
Croazia e quindi dalla comu-
ne legislazione europea che 

non pone limiti alla presenza 
e alla libera circolazione per 
i cittadini europei, al diritto 
al lavoro e occupazione, di 
partecipare a bandi pubblici, 
alla possibilità di acquistare 
beni immobili, di investire, 
di avviare delle attività eco-
nomiche, cosa che non potrà 
che favorire il parziale rein-
sediamento dei nostri con-
nazionali, il ritorno di chi, 
per svariati motivi, decida 
di ristabilirsi nella terra dei 
propri padri.
Passando a qualche proposta 
di ritorno, Ezio Giuricin pro-
spetta la possibilità degli in-
segnanti italiani di andare ad 
esercitare la loro professione 
nelle scuole e università in 
lingua italiana della Slove-
nia e della Croazia o pres-
so le varie istituzioni della 
minoranza (casa editrice, 
stampa, radio e tv, centro di 
ricerche, ecc.). Ci potrebbe 
poi essere un ritorno di tipo 
economico, che è quello che 
potrebbe offrire i risultati 
migliori e più concreti anche 
a breve e medio termine re-
alizzando dei progetti socio-
economici atti a incentivare 
degli investimenti e delle 
attività economiche di vario 
tipo, che potrebbero attrarre 
un certo numero di giovani 
imprenditori, figli o nipoti di 
esodati, per favorire il loro 
reinsediamento nelle località  
d’origine, con l’apertura di 
nuovi posti e opportunità di 
lavoro che andrebbero, diret-
tamente o indirettamente, ad 
alimentare un tessuto di rela-
zioni linguistiche e culturali 
più favorevole alla comunità 
italiana.
Ma la forma più importante 
di ritorno è certamente quel-
la culturale, che riassume 
idealmente tutte le altre. Tale 
“rientro”, sostanzialmente 
legato all’eredità culturale 
di una comunità e al valore 
delle sue tradizioni è, a sua 
volta, indissolubilmente le-
gato al concetto, più ampio, 
di “ripristino”  e di “rige-
nerazione” del patrimonio 
e della presenza culturale 
della componente italiana in 
queste terre. Esso potrebbe 
essere favorito dall’aspetto 
psicologico, cioè dal desi-
derio, insito in ogni essere 
umano, di riscoprire e con-
solidare le proprie radici, 
che è un bisogno di identità, 
di sapere chi siamo e da dove 
veniamo e di poter tornare 
un giorno a casa, come Ulis-
se, dopo avere compiuto un 
lungo periplo. Il sogno, dun-
que, il mito, il bisogno uma-
no del ritorno, che è sempre 
un ritorno a se stessi.

Carmen Palazzolo

Ezio Giuricin chiede: ritornare si può?
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L’Associazione delle Comunità Istriane, sempre molto 
sensibile nell’onorare i propri cari defunti che hanno 

lasciato un ricordo indelebile della loro presenza terrena, ce-
lebra di anno in anno una Santa Messa in suffragio di tutti gli 
Esuli d’Istria, di Fiume e della Dalmazia morti in esilio.
Pertanto sabato16 febbraio 2019, alle ore 18.00, nella ma-
estosa chiesa di Santa Maria Maggiore a Trieste il vicario 
episcopale mons. Roberto Rosa e il cappellano dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane don Davide Chersicla, unita-
mente ad due altri sacerdoti, hanno celebrato la sacra funzio-
ne accompagnata nel canto dal Coro del sodalizio, diretto dal 
Maestro dott. David Di Paoli Paulovich.
In un’atmosfera molto commossa e partecipata, gli amici 
dell’Associazione davvero numerosi hanno ascoltato le let-
ture dal libro del profeta Geremia e dalla prima lettera di San 
Paolo apostolo ai Corizi ad opera del direttore Alessandra 
Norbedo e del segretario Luciana Melon, per poi concentrarsi 
sulle	parole	dell’omelia	offi	ciata	da	don	Rosa,	 il	quale	-	ri-
cordando con affetto le sue origini istriane - ha esortato gli 
astanti a “ritrovarsi speranzosi in Cristo, Signore del tempo 
e della storia, che ha vinto la morte con la sua risurrezione”.
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane ha eseguito 
con la tradizionale maestria che lo contraddistingue la Messa 
“in onore di Santa Lucia” di L. Bottazzo a due voci (tenore 
Davide Danielis e soprano Elisabetta Poljanic), mottetti tra 
cui l’Exaudi Domine di L. Perosi, il canto Pietà Signor del 
nostro patrio suolo con il commovente ritornello Dio di cle-
menza Dio Salvator salvate l’Istria nostra pel vostro sacro 
cuor e, al termine, la bella lauda a Maria, Maria che dolci 
affetti, secondo la melodia tradizionale piranese. 
A	fi	ne	funzione	il	consigliere	della	Comunità	di	Verteneglio	e	
Villanova del Quieto Bruno Marini ha ringraziato gli astanti 
per la numerosa presenza a nome del presidente Di Paoli im-
pegnato all’organo, sottolineando con forza quanto celebra-
zioni religiose di tale portata siano un prezioso e necessario 
“collante” per gli esuli e i loro discendenti uniti dalla inelut-
tabile sofferenza dell’esilio.

•

A margine della funzione religiosa, poco prima dell’inizio sul 
sagrato della chiesa di Santa Maria Maggiore, è stata inaugu-
rata la bacheca in vetro donata al Santuario dalla Comunità di 
Verteneglio e Villanova del Quieto aderente all’Associazione 
delle Comunità Istriane.
Tale bacheca - opera della ditta Novacco la cui famiglia par-
tecipa attivamente alla vita sociale del nostro sodalizio, con 
la fattiva collaborazione della signora Elisabetta Poljanic che 
ha coordinato tutto l’iter organizzativo - è stata pensata per 
l’affi	ssione	di	programmi	e	calendari	delle	funzioni	religiose	
nonché per manifestazioni celebrative quale la tanto parteci-
pata festa della Madonna della Salute in novembre.
Dopo la benedizione della bacheca da parte di padre Carlo, il 
presidente Di Paoli Paulovich ha salutato gli astanti mentre 
il consigliere della Comunità di Verteneglio e Villanova del 
Quieto Bruno Marini, ringraziando per l’ottimo lavoro svol-
to, ha ricordato che tale manufatto, fortemente voluto dalla 
stessa Comunità e dalla Cappella musicale di Santa Maria 
Maggiore, contiene una targa in memoria di dieci componen-
ti della Cappella e di sedici esuli da Verteneglio e Villanova 
fra i quali i papà del presidente Di Paoli e dello stesso Marini.
La donazione, per un valore di circa 2.500 euro, è stata fatta 
dai parenti dei defunti proprio in occasione del Giorno del 
Ricordo 2019 quale perenne memoria dei cari scomparsi.

Alessandra Norbedo

Santa Messa in suffragio degli Esuli istriani
Per il Giorno del Ricordo 2019 inaugurata una bacheca donata al Santuario

dalla Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto

Trieste, sabato16 febbraio 2019
I sacerdoti percorrono la navata della chiesa di Santa Maria Maggiore

L’imponente altare maggiore del Santuario

I numerosi fedeli dell’Associazione delle Comunità Istriane
ascoltano le letture

Il cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane
don Davide Chersicla (a sinistra) e il vicario episcopale

mons. Roberto Rosa durante l’omelia (fotografi e di Alessandra Norbedo)

La chiesa gremita di fedeli per ricordare
gli Esuli istriani, fi umani, dalmati defunti

Il labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane portato dal buiese 
Livio Zoppolato fra le bandiere di Pinguente e del Comune di Vertene-
glio; il consigliere della Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto 
Bruno Marini ringrazia i presenti per la numerosa partecipazione alla 
funzione religiosa (fotografi e di Alessandra Norbedo)

Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto dell’Associazione delle Comunità Istriane
IN MEMORIAM

Dorotea Cecco, Enrica Cecco, Giovanni Covra, Antonio Fernetti, Giovanna Fiorentin, Antonio Marini, Lucrezia Marini, Eleonora Miani,
Paolo Di Paoli Paulovich, Mario Di Paoli, Gioconda Pauluzzi, Giovanni Pauluzzi, Luciana Pauluzzi, Aurelio Rusconi, Giorgio Rusconi, Valerio Rusconi

Società Filarmonica di S. Apollinare e Cappella Musicale del Santuario di S. Maria Maggiore
IN MEMORIAM

Renata Battista, Bruna Bruno, Slavica Cendak, Libera Damiani, Paolo Gorza,
Giuseppe Laterza, Antonino Lavenia, Anna Odorizzi, Antonietta Romano, Mario Salvo

HANC ÆDICULAM RESTAURAVERUNT AD MAIOREM DEI GLORIAM ANNO DOMINI MMXIX 
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SERVIZIO FOTOGRAFICO 
DI MASSIMO CETIN

Trieste, sabato16 febbraio 2019
Sul sagrato della chiesa di Santa Maria Maggiore 

si inaugura la nuova bacheca

Padre Carlo benedice la bacheca con, all’interno, l’immagine 
della venerata Madonna della Salute tanto cara alla città di Trieste

Davanti alla bacheca appena inaugurata, da sinistra, gli amici Bruno 
Giuressi e Livio Zoppolato, il consigliere comunale Bruno Marini, il 
segretario della Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto Car-
lo Alberto Pizzi, il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra 
Norbedo e il sindaco revisore dell’Associazione Tullio Covra

Bruno Marini con la famiglia Novacco esecutrice materiale 
della bacheca appena inaugurata

Il Liceo Classico Stata-
le “Carducci-Ricasoli” 
di Grosseto - nell’intento 
di aiutare gli studenti del 
quinto anno di liceo ad 
addentrarsi più coscien-
temente nelle dinamiche 
storiche, culturali e po-
litiche della vicina peni-
sola balcanica e delle sue 
vicende del secolo scorso 
- ha promosso un viaggio 
nelle città di Zara, Mo-
star, Sarajevo, Srebrenica 
e Trieste, con il desiderio 
di una maggiore compren-
sione dei fenomeni suc-
cedutisi in questi luoghi e 
anche delle influenze e re-
lazioni più o meno positi-
ve che sono intercorse tra 
di essi e la nazione italia-
na, dal primo dopoguerra 
agli anni ’90.
Pertanto dall’11 al 17 
aprile scorsi 28 studenti 
del Liceo Classico Stata-
le “Carducci-Ricasoli” di 
Grosseto - accompagnati 
dal sottoscritto, sacerdote 
cattolico docente di Re-
ligione Cattolica, e dalla 
professoressa Francesca 
Maggi docente di Lettere 
- hanno visitato i Balcani 
e la città di Trieste, dove 
sono stati accolti nella 
sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane 
per vivo interessamento 
del cappellano del sodali-
zio don Davide Chersicla.
I ragazzi, partiti dalla Bo-
snia martedì 16 aprile di 
mattina, hanno avuto un 
viaggio impegnativo per-
ché sono arrivati a Trieste 
nella sede dell’Associa-
zione in via Belpoggio 
alle 22.15 di sera, stanchi 
e affamati, ma sono ri-
masti molto contenti del-
la accoglienza ricevuta 
dalle consigliere Luciana 
Melon Rigutto, Carla Po-
cecco Benedetti, Tiziana 
Scodellaro Chersicla e Er-
minia Dionis Bernobi con 
la sua verve inossidabile, 
le quali li hanno attesi tan-
to tempo per servire loro 
la cena e poi raccontare le 
personali storie di esuli.
Infine mercoledì 17 apri-
le, ultimo giorno della 
permanenza triestina, i 
ragazzi hanno visitato la 
Risiera di San Sabba con 
alcuni di loro che si sono 
preparati per fare da gui-
da a tutto il gruppo e, poi, 
accompagnati da don Da-
vide Chersicla, sono parti-
ti dalle vestigia romane e 
dalla Cattedrale sul Colle 
di San Giusto per scende-
re a visitare la città che si 
è presentata con un sole 
splendido.

Sono rimasti colpiti 
dall’Arco di Riccardo, dal 
Teatro Romano, dalla ar-
chitettura variegata delle 
chiese (quella serba orto-
dossa e quella di Sant’An-
tonio Nuovo) e degli edi-
fici del borgo teresiano. 
Foto di rito al Caffè degli 
Specchi prima di salire alla 
Foiba di Basovizza dove - 
aiutati dallo storico profes-
sor Diego Redivo - hanno 
ripercorso le motivazioni 
e il clima geopolitico che 
hanno portato al dramma 
delle foibe e dell’esodo 
giuliano dalmata.
Importante quindi per noi 
tutti tale interessante  vi-
sita alla città di Trieste ed 
ai luoghi della Memoria e 
del Ricordo ad essa vicini 
nonché il pregevolissimo 
incontro con la vostra As-
sociazione delle Comuni-
tà Istriane che è stata per 
gli studenti occasione uni-
ca di confronto ed ascolto.
Con la sicura speranza 
che la costruzione di una 
memoria attenta ed aperta 
nelle vite di questi giovani 
ragazzi possa essere per 
tutti motivo di impegno 
ed anche di sollievo rin-
graziamo di cuore per la 
cortese ed affettuosa ac-
coglienza ricevuta.

don Stefano Papini

Il Liceo Classico Statale “Carducci-Ricasoli” di Grosseto
in visita alla nostra Associazione

L’immagine affrescata della Ver-
gine Maria donata da don Stefa-
no Papini agli amici triestini

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 16 aprile 2019
Foto di gruppo in sede per gli studenti del Liceo Classico Statale “Carducci-Ricasoli” di Grosseto 

accompagnati dal docente di Religione Cattolica don Stefano Papini 
e dalla docente di Lettere professoressa Francesca Maggi

Le consigliere Luciana Melon Rigutto e Erminia Dionis Bernobi, 
unitamente al cappellano dell’Associazione don Davide Chersicla, 

accolgono in via Belpoggio i ragazzi di Grosseto
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Ricordiamoli

28 agosto 2013 - 28 agosto 2019
prof. ANITA SLATTI
da Pinguente d’Istria

A sei anni dalla scomparsa la sorella 
Savina Slatti e la nipote Alessandra 
Norbedo onorano con amore e rim-
pianto la memoria della cara Anita, la 
cui figura morale e umana viene qui 
ricordata a quanti l’hanno conosciuta 
ed apprezzata.

16 agosto 1990 - 16 agosto 2019
Ventinovesimo anniversario

LUCIANO NORBEDO
da Capodistria

Con immutato ed immenso amore la 
moglie Savina e la figlia Alessandra 
ricordano a quanti lo hanno cono-
sciuto il loro insostituibile marito e 
padre, esempio di onestà e di rettitu-
dine morale.

dott. CLAUDIO CHIAPPETTA
nato a Pinguente d’Istria 

il 10 ottobre 1924
 a Mestre il 5 luglio 2011

Nell’ottavo anniversario della scom-
parsa lo ricordano con immutato 
amore e rimpianto i figli Fabio e 
Laura.

La Comunità di Pinguente, Rozzo 
e Sovignacco si associa con affetto 
al ricordo del caro Claudio, amico 
buono e generoso, pinguentino di 
alti valori morali e di indomita fede 
nell’italianità dell’Istria.

Note tristi

GRAZIANO 
SINCOVICH

Gli affetti sono la cosa più importante 
e preziosa che ogni essere umano sulla 
terra possiede, ma purtroppo non dura-
no in eterno. Capita infatti, nella vita, 
di dover dare degli addii a persone care 
e, spesso, ci si sente di doverle salutare 
con un’orazione o poesia per far sì che 
vengano ricordate per sempre. In que-
ste occasioni non si sa mai cosa dire… 
Qualsiasi parola appare vuota di senso 
di fronte ad un dolore così grande. La 
morte non ci porta via completamente 
la persona amata, rimane sempre il suo 
ricordo che ci incita a continuare.
Caro Graziano, è difficile pensare che 
non ti vedremo più, è come se fossi 
nascosto nella stanza accanto. Eterno 
rimarrà il modo affettuoso con cui par-
lavi, il tuo sorriso anche nei momenti 
in cui il tuo cuore era triste o malinco-
nico. Sempre comprensivo portavi una 
buona parola per tutti, dai tuoi occhi 
traspariva un amore paterno per tutti, 
un amore nato da un vita sacrificata, 
una vita in cui gli ostacoli non ti hanno 
risparmiato.
Il tuo ricordo non rimarrà solamente 
uno spettro nascosto in un angolo del-
la mente, pronto a irrompere durante il 
giorno, o a disturbare il nostro sonno, 
con un atroce dolore, una gioia, qual-
cosa che non abbiamo detto o che ab-
biamo ignorato, ma sarà un inno di gra-
titudine per aver potuto arricchire un 
tempo del nostro cammino con la tua 
presenza,  i tuoi sentimenti e il modo 
in cui ci hanno permesso di conoscerli, 
e di conoscere noi stessi, e che oggi ci 
vengono a mancare tanto perché siamo 
certi che sei diventato per tutti noi  più 
di un semplice amico o conoscente, ma 
parte della nostra famiglia, per alcuni 
un fratello, per altri uno zio o un padre.

Morte, non essere troppo orgogliosa,
se anche qualcuno ti chiama 
terribile e possente
Tu non lo sei affatto: 
perché quelli che pensi di travolgere
in realtà non muoiono, povera morte, 
né puoi uccidere me.
Se dal riposo e dal sonno, 
che sono tue immagini,
deriva molto piacere, 
molto più dovrebbe derivarne da te,
con cui proprio i nostri migliori 
se ne vanno, per primi,
tu che riposi le loro ossa 
e ne liberi l’anima.
Schiava del caso e del destino, 
di re e disperati,
Tu che dimori con guerra 
e con veleno, con ogni infermità,
l’oppio e l’incanto 
ci fanno dormire ugualmente,
e molto meglio del colpo che ci sferri.
Perché tanta superbia? 
Perché tanta superbia?
Trascorso un breve sonno, 
eternamente,
resteremo svegli, 
e la morte non sarà più,
sarai Tu a morire.

Caro Graziano, ci mancherai!
Ti ricorderemo sempre sorridente con 
la tua Ape a scorrazzare per le vie 
istriane, sul Croc dietro la grigliata, al 
tamburello sorridente che scandivi a 
tempo di musica.
Riposa in pace e che questa terra istria-
na ti sia lieve.

Erika Barnaba
Buie d’Istria

MARIA CANDUSIO 
MERIGGIOLI

Il giorno 7 aprile 2019 ci ha lasciato 
la signora Maria Candusio, da poco 
tempo vedova di Romano Meriggioli 
scomparso il 22 dicembre 2018.
Nata a Villanova del Quieto il 23 mag-
gio 1930, Maria è vissuta da esule a 
Trieste lontana dalla sua terra natia.
Per lei era sempre forte il dolore quan-
do ricordava l’abbandono del suo pic-
colo e umile paese istriano che, solo 
a nominarlo, rompeva la sua flebile 
voce. Una vita, la sua, vissuta nel solco 
di una memoria divisa fra l’Istria nel 
piccolo e umile paese di Villanova del 
Quieto e la condizione di esule a Trie-
ste, dove si rifece una nuova vita senza 
risparmiarsi tanti sacrifici così come 
accadde a molti altri istriani esuli, so-
pravvissuti alla tragedia della guerra e 
al tempo stesso vittime della stessa.
Maria in tale triste frangente perse l’a-
mato padre e nel frattempo quel pezzo 
di terra istriana, dov’era nata, custode 
della propria casa e delle radici patrie. 
Assieme alla sua famiglia, allargata 
alle sorelle e ai cognati, Maria affrontò 
le difficoltà della vita con la forza del-
la positività, principio questo che l’ha 
sempre contraddistinta: mai un lamen-
to, mai un peso per i suoi cari, anzi un 
pilastro per tutti.
Con questo spirito di fratellanza Maria 
Candusio - assieme all’indimenticato 
marito Romano Meriggioli - è stata 
per lunghi anni nel Direttivo dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane, in 
rappresentanza della Comunità di Ver-
teneglio e Villanova del Quieto esule a 
Trieste, città nella quale si è spenta cir-
condata dall’amore di tutti i suoi cari. 
A indelebile ricordo di questa coppia 
di sposi istriani i quali, dopo il tragico 
esodo dalla terra natia, con poco con-
tribuirono a formare una nuova genera-
zione dai sani principi, nel giorno delle 
sue esequie Maria Candusio Meriggio-
li è stata salutata da tante persone a lei 
legate e dai componenti della Comuni-
tà di Verteneglio e Villanova del Quie-
to esule a Trieste, i quali partecipano 
sentitamente al dolore che ha colpito il 
figlio Lino e la figlia Aurora.
A suffragio va il nostro pensiero, ac-
compagnato dalla sentita preghiera di 
eterno riposo.  

Carlo Alberto Pizzi

Con grande tristezza abbiamo appreso 
della scomparsa, avvenuta a Torino il 
22 maggio 2019, dell’amico 

LIVIO GERMANI

Era nato a Montona nel 1929 ma si era 
trasferito fin da ragazzo, con tutta la 
famiglia, ad Albona inserendosi subito 
nella comunità. 
Ha avuto un profondo legame con 
Albona e tutti i suoi abitanti, dimostrato 
anche dalla sua presenza ai Raduni e a 
tutte le altre ricorrenze. 
La S.O.M.S. porge le sue più sentite 
condoglianze alla moglie Maria e ai 
figli Sergio e Marica. 

Luigi Silli

•

IVETTE MATTATIA 
in CHIAPPETTA

 a Mestre l’8 febbraio 2016

Nel terzo anniversario della scom-
parsa viene qui ricordata con pro-
fondo amore dai figli Fabio e Laura 
e dagli adorati nipoti Giulio, Stefano 
ed Andrea.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco partecipa con affetto al 
ricordo della cara Ivette, moglie, 
madre e nonna premurosa, che ha 
condiviso il sentire istriano con l’a-
mato marito Claudio.

ANGELO RUSALEM
nato a Visignano d’Istria 

il 3 giugno 1909 
 a Trieste il 30 agosto 1969  

ANNA (PINA) BELLETTI 
ved. RUSALEM

nata a Visignano d’Istria 
il 30 marzo 1911  

 a Trieste il 13 aprile 1998

I figli Vito e Rita con le loro famiglie 
ricordano i genitori con tanto rim-
pianto ed amore per le loro doti di 
umanità, onestà ed altruismo.

Il 13 giugno ricorreva il ventunesimo 
anniversario della scomparsa di

GIOVANNI FILIPUTTI

Con amore e profondo rimpianto lo 
ricordano la moglie Vittorina, le fi-
glie Maria Grazia e Tiziana, il gene-
ro Renzo, gli adorati nipoti Andrea, 
Matteo e Luca.

SERGIO TOMASI
da Cittanova d’Istria

 a Trieste il 26 maggio 2013

Nel sesto anniversario della scom-
parsa viene qui ricordato da tutta la 
Comunità di Cittanova d’Istria in 
esilio, dalla Presidenza e dal Diretti-
vo dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.

Si associano nel ricordo la Redazio-
ne e il direttore de “La nuova Voce 
Giuliana”, sottolineando la bontà 
d’animo e la gentilezza dell’indi-
menticato Sergio, già valente diret-
tore del quindicinale che egli seppe 
condurre con mano ferma dal 2008 
al 2012.

GIORDANO VARIN
da Cittanova d’Istria
 il 16 maggio 2013

Lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Adelina, la figlia Paola e l’a-
dorato nipote Andrea.

Si associa la Comunità di Cittanova 
d’Istria in esilio nel ricordare il suo 
Segretario.
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” partecipa al ricordo sot-
tolineando l’onestà di sentimenti e di 
valori propri dell’amico Giordano.

Il 19 maggio 2018 ricorreva il ventu-
nesimo anniversario della scomparsa 
di 

STEFANO LONZA

Caro Stefano,
il tempo non cancella il dolore per 
il grande bene perduto, resterai sem-
pre nel cuore di chi ti ha voluto bene.

La moglie Elia, Walter e Tiziana, le 
nipoti Alessia, Federica e Veronica.

•

•

•

•

•

•
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9 luglio 2016 - 9 luglio 2019
VALERIO RUSCONI

Caro papà, sei sempre presente nel 
mio cuore e nei miei pensieri.
Con amore

Rita con Mauro

Il 30 giugno di ventisette anni fa ci 
ha lasciati la cara mamma 

ANNA CRAIEVICH

Trentaquattro anni fa (il 22 dicembre 
1985) è mancato il nostro papà

CARLO BARZILAI

Li ha raggiunti diciannove anni fa, il 
26 giugno 2000, il nostro caro fratello

ITALO BARZILAI

Li ricordano con amore e rimpian-
to Elia, Fiorella, Mirella, la moglie 
Anna Maria, la figlia Patrizia, i nipoti 
Lorenzo, Matteo e i parenti tutti.

24 luglio 1978 - 24 luglio 2019
ANNA GREMIO ved. DIONIS

da Santa Domenica

Passano gli anni ma il tempo non 
cancella il dolore per la scomparsa 
della cara mamma, qui ricordata con 
immenso amore dalle figlie Erminia 
ed Elda, dai nipoti e dai parenti tutti.

12 settembre 1994 
12 settembre 2019

ANTONIO BRAVAR “NINI”
da Santa Domenica

Lo ricordano con affetto e infinito 
rimpianto la moglie Anna, il figlio 
Walter, la nuora Susanna, i nipoti 
Diego e Giulia unitamente alle cu-
gine Erminia ed Elda Dionis con i 
parenti tutti.

20 agosto 2019
Nel trentaseiesimo anniversario della 
scomparsa della cara

IDA VOIVODA 
ved. CAPPELLANI
da Santa Domenica

viene ricordata a quanti la conobbero 
per la sua profonda umanità e per la 
sua integrità morale dalla figlia Gra-
ziella con tutti i parenti unitamente a 
Erminia ed Elda Dionis che serbano 
della cara Ida un bel ricordo.

Il non mutato amor mutata serba

15° anniversario
VILMA DEGRASSI FERNETTI

Dolcissima Sposa e Madre.
Salvatore, Alberto, Alessandra

BRUNO RADIVO
e

ERMINIA SCARAMELLA

Li ricordano con tanto affetto i figli 
Adriana e Enea.

•

•

•

•

L’Associazione delle Comunità 
Istriane, la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” con il Direttore nel 
secondo anniversario della scompar-
sa del Presidente 

MANUELE BRAICO
nato Trieste il 6 luglio 1957
 a Trieste l’8 luglio 2017

ricordano con affetto e rimpianto il 
caro amico la cui simpatia, bontà 
d’animo e innato ottimismo hanno 
lasciato traccia in chi lo ha conosciu-
to ed apprezzato.  

Con lo stesso affetto si ricorda pure 
nel quarto anniversario della scom-
parsa la mamma di Manuele signora

PIERINA PEROSSA BRAICO
nata a Buie d’Istria 
l’11 novembre 1931

 a Trieste l’11 giugno 2015

donna dolce, brava e operosa che ha 
saputo costruire a Trieste - lontano 
dalla sua amata Istria - una vita fami-
liare ed affettiva piena con l’amato 
marito Giovanni con cui ha condivi-
so ben sessant’anni di matrimonio.

16 luglio 1949 - 16 luglio 2019  
Ricorre il settantesimo triste anniver-
sario della scomparsa del nostro caro 
papà 

UMBERTO ORLANDO
Berto de Battista (oste)

da Momiano

28 ottobre 1994 - 28 ottobre 2019  
Ricorre il venticinquesimo anniver-
sario della scomparsa della nostra 
cara mamma

VIRGINIA SALICH 
ved. ORLANDO

Genitori esemplari e indimenticabili!
Le figlie Germana e Mary, alla cara 
memoria, dedicano nella dolente cir-
costanza un pensiero d’affettuoso ri-
cordo e rimpianto.

Con questa bella foto d’altri tempi, scattata ad Arezzo negli anni ’40 dello 
scorso secolo, la figlia Maura Papo desidera ricordare i genitori Vittorina e 
Luigi da lei tanto amati e mai dimenticati, qui ritratti durante la loro tenera 
giovinezza. 
Si associa al ricordo l’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazio-
ne de “La nuova Voce Giuliana” sottolineando con affetto le belle perso-
nalità di Vittorina e Luigi che tanto lustro hanno dato al mondo associa-
tivo istriano.

Vittorina De Franceschi, figlia del dotor Vittorio, di antica famiglia nobi-
liare con i nonni originari di Sanvincenti, alunna del collegio delle Suore 
Dimesse a Capodistria e poi del rinomato Liceo “Carlo Combi”, è stata 
moglie amorosa di Luigi Papo de Montona e mamma premurosa di Maura 
funzionaria dell’ISTAT e di Paolo regista della RAI. Negli anni terribili 
della guerra, a Capodistria visse nella casa di Libero Sauro per poi fuggire 
all’arrivo dei partigiani, incinta all’ottavo mese, a piedi, dapprima a Trie-
ste e successivamente a Grado dalla suocera. Ha sempre serbato nel cuore 
il ricordo della sua amata terra d’Istria, sino agli ultimi anni di vita sebbene 
la mente non fosse più presente come una volta.

Luigi Papo de Montona, con origini buiesi e gradesi, studiò a Pisino, Trie-
ste e Bologna, fu dirigente d’azienda industriale. Granatiere di Sardegna, 
durante la Seconda Guerra Mondiale fu in Africa e nei Balcani, poi nella 
Milizia per la Difesa Territoriale. Imprigionato dai partigiani al carcere del 
Coroneo a Trieste, riuscì a sfuggire all’infoibamento dei detenuti. Attivo 
nelle Associazioni degli Esuli, Combattentistiche e d’Arma, diresse per 
trent’anni il Centro Studi Adriatici e fu storico vicepresidente dell’Unione 
degli Istriani, rappresentando tale sodalizio a Roma quale membro della 
Commissione interministeriale per gli indennizzi dei beni abbandonati. 
Papo fu insignito a Trieste del Premio “Histria Terra 2009”, premio ritirato 
dal fratello Dino, noto anche lui in ambito istriano, pure scomparso nel 
2010. Autore prolifico di studi, saggi, raccolte, memorie (tra i tanti Foibe 
1949, Patrioti Istriani e Dalmati 1960, Tornare a casa 1980, …e fu l’esi-
lio. Una saga istriana 1997), Luigi Papo de Montona viene ricordato per 
il corposo volume dal titolo Albo d’Oro. La Venezia Giulia e la Dalmazia 
nell’ultimo conflitto mondiale, edito dall’Unione degli Istriani nei primi 
anni ’90, unico testo riconosciuto quale fonte documentale dalla Commis-
sione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’assegnazione delle 
onorificenze ai congiunti degli Infoibati in quanto contenente i nominativi 
e i dati dei giuliano-dalmati caduti durante il secondo conflitto mondiale. 

•

VITTORINA DE FRANCESCHI 
PAPO

nata a Montona nel 1921
 a Roma il 31 luglio 2017

LUIGI PAPO 
de Montona

nato a Montona il 21 giugno 1922
 a Roma il 10 maggio 2010 

Roma, ottobre 1985
Davanti all’Altare della Patria Luigi Papo e Vittorina De Franceschi 

con la professoressa Anita Slatti
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Elargizioni
Nell’ultimo mese ci sono pervenute le seguenti elargizioni:
Savina Slatti Norbedo con la figlia Alessandra in memoria 
dell’amata sorella e zia Anita Slatti euro 50,00 a favore della 
Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco;
Savina Slatti Norbedo con la figlia Alessandra in memoria 
dell’indimenticato marito e padre Luciano euro 50,00 a favore 
della Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco;
Laura Chiappetta in memoria degli amati genitori Claudio e 
Ivette euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Vito Rusalem in memoria dei propri amati genitori Angelo e 
Pina Anna euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Elia Barzilai in memoria di Anna Craievich, Carlo e Italo Bar-
zilai, Stefano Lonza e Giovanni Filiputti euro 45,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
da Rita e Mauro in memoria del papà Valerio Rusconi euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e euro 20,00 a fa-
vore della Comunità di Verteneglio;
Erminia Dionis Bernobi in memoria della cara mamma Anna 
Gremio Dionis, di Antonio Bravar “Nini” e di Ida Voivoda Cap-
pellani euro 30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Salvatore Fernetti in memoria della carissima sposa Vilma 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e euro 30,00 a 
favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Adriana Radivo in memoria dei propri genitori Bruno e Ermi-
nia euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Germana e Mary Orlando in memoria del papà Umberto Or-
lando e della mamma Virginia Salich Orlando euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” ed euro 70,00 a favore della 
Comunità di Momiano d’Istria;
Maura Papo in memoria degli amati genitori Vittorina De Fran-
ceschi Papo e Luigi Papo euro 40,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Mario Fucci in memoria degli amati genitori euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Nives Radin in memoria del caro Sergio Liessi e del suo grande 
amore per Cittanova d’Istria euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
N.N. in memoria dell’indimenticato Presidente Manuele Braico 
euro 15,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Igea Bignotto Leva in memoria di Ferruccio Leva euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Alberto Fratantaro in ricordo dei propri cari euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Sergio Costanzo in memoria dei genitori Antonia e Giuseppe 
euro 25,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Marino Favretto dollari australiani 20,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” e dollari australiani 20,00 a favore della Co-
munità di Isola d’Istria in esilio;
Bruno Felluga euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Olivo Silli euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
avv. Tullio Parenzan euro 80,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Continua con successo 
l’esposizione dedicata 
al pittore Carlo Wostry, 

nato nel 1865, tanto abile nel 
disegno da partecipare a soli 
diciassette anni all’Esposizio-
ne internazionale di Berlino 
nel 1882.
Anima tempestosa, anzi pro-
cellosa - lo definisce l’archi-
tetto Arduino Berlam - arti-
sta versatile che può vantarsi 
d’aver fatto di tutto… molta 
energia e molta intrapren-
denza che non conoscono 
ostacoli, Wostry partendo 
dalla città di Trieste, con stu-
di alle Accademie di Vienna 
e Monaco e dopo esperien-
ze di viaggio e di lavoro fra 
Ungheria, Russia, Oriente, 
Inghilterra, andò a Parigi ed 
incontrò il gusto dei francesi 
illustrando anche il celebre 
Figaro illustre, per poi pro-
seguire la carriera, più che 
sessantenne, negli Stati Uniti 
conoscendo onori e gloria.
La mostra, molto visitata dal 
giorno dell’inaugurazione lo 
scorso 24 maggio, ha avuto 
quale Comitato scientifico gli 
studiosi Teresita Barbo, Luisa 
Crusvar e lo stesso Direttore 
dell’I.R.C.I. Piero Delbello, i 
quali fra l’altro hanno condot-
to interessanti visite guidate 
all’esposizione approfonden-
do i legami ideali e artistici di 
Wostry con l’Istria e le Terre 
Irredente - nell’ambito di un 
ideale patriottico che è stato la 
peculiarità di un folto gruppo 
di intellettuali e artisti della 
Venezia Giulia - oppure i le-
gami accademici e artistici di 
Wostry non solo con il Circolo 
Artistico di Trieste ma con tut-
to il mondo da Vienna, Roma, 
Barcellona, Budapest, Parigi, 
Russia, fino agli Stati Uniti 
per cercare nuove emozioni e 
stimoli grazie all’incontro con 
culture diverse.
Le esperienze di viaggio e 
di lavoro, infatti, hanno per-
messo a Wostry di conoscere 

Civico Museo della Civiltà istriana fiumana e dalmata di Trieste, ve-
nerdì 24 maggio 2019 - il Direttore dell’I.R.C.I. dottor Piero Delbello 
inaugura la mostra Wostry fra sacro e profano 1865-1943

Nella sala dedicata ad Arturo Vigini dipinti, documenti e oggetti illu-
strano l’operato di Carlo Wostry (fotografie di Alessandra Norbedo)

I.R.C.I. ISTITUTO REGIONALE 
PER LA CULTURA ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

CIVICO MUSEO DELLA CIVILTÀ ISTRIANA FIUMANA 
E DALMATA - VIA TORINO - TRIESTE

L’esposizione dedicata al pittore Carlo Wostry, 
alle opere e alla vicenda umana dell’artista, 

sarà prorogata sino a

DOMENICA 28 LUGLIO 2019
Orari: da lunedì a venerdì dalle 10.00 alle 12.30 

e dalle 16.00 alle 18.30
sabato e domenica dalle 10.00 alle 17.00

L’ingresso è libero

fra sacro e profano 
1865-1943

diverse tecniche portandolo a 
cimentarsi in molti stili: dal ri-
tratto al dipinto di ispirazione 
bucolica o settecentesca ingle-
se, alla grafica, all’incisione, 
alla xilografia, alla scultura, 
alla medaglistica, alla deco-
razione fino all’arte sacra con 
gli affreschi.
Di particolare curiosità e fasci-
no la visita guidata della dotto-
ressa Luisa Crusvar, fra i mas-
simi esperti a livello nazionale 
in tema, sul japonisme, ovvero 
quella dimensione culturale ti-
pica dell’arte giapponese che 
tanto influenzò la società oc-
cidentale a cavallo fra ’800 e 
’900. Il japonisme è ben visibi-
le in Carlo Wostry sia dal punto 
di vista prettamente artistico, 
considerando i suoi quadri sul 
tema “geisha”, che da quello di 
cultore e collezionista di stam-
pe giapponesi “ukiyo-e”. A 
Wostry si deve anche un gran-
de coinvolgimento in quella 
prima mostra dedicata al Giap-
pone che si tenne a Trieste nel 
1908 e che propose quasi 300 
opere della collezione Huc di 
Berlino, mostra per la quale 
Wostry disegnò la copertina 
del catalogo oltre a firmarne la 
prefazione. 
L’esposizione, quindi, pro-
rogata sino a domenica 28 
luglio, al Civico Museo del-
la Civiltà istriana fiumana e 
dalmata “contribuisce alla 
costruzione di quel mosaico 
vero e proprio cui può essere 
paragonata la vita e l’opera di 
questo grande artista - scrive 
il Presidente dell’I.R.C.I. dott. 
Franco Degrassi nel ricco 
catalogo dalla splendida ver-
sione grafica, stampato dalle 
Edizioni Mosetti - un mosaico 
che va ad essere, a sua volta, 
un tassello di un altro mosai-
co: quello del lavoro che l’I-
stituto continua a fare nell’o-
pera di conoscenza, conserva-
zione e valorizzazione di ogni 
tratto culturale inerente alle 
nostre terre e riguardanti le 
nostre genti”.

Alessandra Norbedo

Carlo Wostry, 
Tre donne giapponesi, 

olio su tela, 145x115, 1910-1912

Carlo Wostry, 
Studio per ritratto femminile, 

pastello su carta, 1924

DICHIARAZIONE DEI REDDITI
Destinazione del cinque per mille

a sostegno del volontariato,
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 

delle associazioni di promozione sociale,
delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” 
che, con la scheda per la scelta della destinazione 
del 5 per mille dell’IRPEF (modello CUD) o con 
la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si 
può far attribuire l’importo alla nostra Associazione 
scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del 
volontariato…) la propria firma ed indicando il codice 
fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, 
che è 

800 18 19 03 24


